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Le contraddizioni interimperialiste - acuitesi in tre
decenni di corsa a est della NATO,  con  decine di
guerre di rapina - si sono convertite in guerra per la
spartizione del  mondo e delle sfere di influenza. 
Gli stati belligeranti per ora sono Russia e Ucraina,
mentre cresce la febbre bellica nel continente che è
stato al centro di due conflitti mondiali.
Era possibile evitare lo scontro? Si, ma l’imperialismo
USA ha volutamente sacrificato la pedina ucraina
(compensata con 13,6 mld di dollari di “aiuti”) per
impantanare le truppe putiniane nell’”Afghanistan
europeo” e indebolire la Russia con le sanzioni. 
I briganti yankee in declino storico, per evitare i rischi
di una guerra simultanea su due fronti con Russia e
Cina, hanno spinto Mosca in un conflitto sanguinoso e
logorante, impegnando gli alleati europei sul fronte
orientale.  Ciò permette loro di concentrare il grosso
delle forze nell’Indo-Pacifico contro il rivale principale,
il socialimperialismo cinese, creando le condizioni per
un aumento degli attriti fra Russia e Cina in Asia.
L’Ucraina è il perno di questa strategia banditesca.
La Russia imperialista è un attore essenziale della
guerra reazionaria che si combatte dal terreno al
cyberspazio. Il revanscismo tardo-zarista mira alla
neutralizzazione dell’Ucraina, al controllo del Donbass
e del Mar Nero. Ma la retorica antibolscevica di Putin
non funziona. Lo scarso consenso interno alla guerra
può trasformarsi in opposizione, mentre in molti paesi,
fra cui il nostro, cresce il rifiuto delle avventure militari.  
La borghesia italiana, abbandonate le velleità di
mediazione diplomatica, si è precipitata sul carro USA
sperando di ricavare una parte del bottino di guerra. 
Il coinvolgimento della macchina da guerra della
NATO, e perciò dell’Italia, nel conflitto è un pericolo
gravissimo. Intanto le spese militari si moltiplicano.
Il costo di questa guerra sarà pesante e interamente
scaricato sulle spalle delle mase lavoratrici. 
La situazione pone urgenti problemi da risolvere al
proletariato, se non vuole finire in uno stato di totale
subalternità alla borghesia, di impotenza politica.
Gli operai ora possono vedere meglio in quale fossato
li ha gettati la politica collaborazionista e divisiva dei
dirigenti politici e sindacali,  riformisti e opportunisti.
Far convergere tutte le resistenze alla guerra, mettere
insieme le forze per la lotta contro i guerrafondai
imperialisti e reazionari è il compito dell’ora.
Non è troppo tardi per fermare la politica di guerra.
Per farlo c’è una sola via: l’unità di lotta della classe
operaia. 
Lottare per la pace vuol dire assestare duri colpi al
governo della rovina nazionale, dei finanzieri e dei
magnati dell’industria che derubano e ingannano i
lavoratori.  Vuol dire affrontare nei posti di lavoro, nei
territori, nelle piazze, la borghesia e i suoi agenti che
continuano nella loro politica di disintegrazione e
divisione del movimento operaio.
Vuol dire tenere a mente gli insegnamenti della
rivoluzione socialista d’Ottobre e lavorare
instancabilmente per ricostruire il Partito leninista.  

Via dal potere i
responsabili della
politica di guerra!
Via Draghi che ci
porta alla rovina!
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No al coinvolgimento del nostro paese nella
guerra reazionaria di Biden e Putin!
Il governo Draghi trascina il
paese nella guerra al carro degli
USA e della NATO.
Vuole cercare con la guerra un
diversivo al malcontento
crescente delle masse operaie
e popolari, vuole partecipare
alla guerra per entrare nel
tavolo della nuova spartizione
del mondo, vuole ridare
prestigio a un regime
decadente, a un’economia
asfittica che ha portato a
milioni di  lavoratori schiavitù e
miseria. 
Dal secondo dopoguerra a oggi
la politica estera
dell’imperialismo italiano è
sempre stata subordinata agli
obiettivi strategici
dell’imperialismo statunitense.
L’Italia ha un ruolo cruciale per
il mantenimento dell’egemonia
USA in Europa. Nel suo
territorio vi sono centinaia di
basi a disposizione delle forze
USA e NATO. 
Con Draghi  si è intensificato il
coinvolgimento nei preparativi
di guerra e il vassallaggio verso
gli USA. 
Il segretario di stato USA
Blinken, un artefice della guerra
in corso, ha recentemente
dichiarato che “La partnership
tra Stati Uniti e Italia
praticamente su ogni questione
non è mai stata più forte, mai
stata più importante”. 
Formalmente Draghi ha
insistito sul dialogo e la ricerca
di soluzioni diplomatiche, ma la
volontà dei circoli dominanti
della borghesia di avere un
ruolo attivo nel conflitto con la
Russia è stata espressa a chiare
lettere dal ministro della difesa
Guerrini che ha affermato:
“L’Italia farà la sua parte a
fianco della NATO”.
L’imperialismo italiano ha
numerosi mezzi aerei, navali e
terrestri stanziati nell’Est
europeo che saranno coinvolti
in caso di conflitto con la
NATO, con disastrose
conseguenze per i lavoratori e
le masse popolari. 
Già prima della invasione russa
l'Aeronautica Militare aveva
schierato una squadriglia di
caccia Typhoon e 140 soldati in
una base aerea rumena nei
pressi di Costanza, vicino il
confine ucraino, per svolgere
missioni di pattugliamento sui

cieli del Mar Nero. 
Il Mar Nero, insieme al
Mediterraneo Orientale, è il
teatro operativo della missione
della forza navale permanente
della NATO cui la Marina
Militare partecipa con la fregata
Fremm C. Margottini e con il
cacciamine Viareggio.
Nel Mediterraneo orientale, la
portaerei Cavour, con aerei F-
35 imbarcati, ha partecipato
nelle scorse settimane a
un’esercitazione navale insieme
alla VI Flotta USA, con la
portaerei Truman e alla
francese Clemenceau. 
In Lettonia, nell'ambito della
missione NATO “Baltic
Guardian” sono schierati 250
alpini e altri soldati, con decine
di carri armati e cingolati. 
Dopo la decisione di Putin di
invadere l’Ucraina, il
coinvolgimento è divenuto più
diretto e ampio, e quindi più
gravi le ricadute che la guerra
può recare al nostro popolo.
Il governo ha approvato il
decreto sulla «Partecipazione
di personale militare al
potenziamento di dispositivi
della NATO».
La missione, con uno
stanziamento di circa 170
milioni di euro, è «autorizzata
fino al 30 settembre 2022» e
prevede «la partecipazione di
personale militare alle iniziative
della NATO per l’impiego della
forza ad elevata prontezza,
denominata Very High
Readiness Joint Task Force».
Per i soldati italiani è prevista la
prosecuzione della
partecipazione di personale
militare al potenziamento dei
seguenti dispositivi della
NATO: dispositivo per la
sorveglianza dello spazio aereo
dell’Alleanza; dispositivo per la
sorveglianza navale nell’area
sud dell’Alleanza Atlantica;
presenza in Lettonia (Enhanced
Forward Presence).
Il 25 febbraio 2022 il Consiglio
dei Ministri ha approvato una
serie di misure urgenti:
stanziamento di fondi in aiuto
dell’esercito di Kiev; lo stato di
emergenza per consentire le
operazioni della Protezione
Civile all’estero; l’aumento degli
uomini della NATO con nuove
missioni in Europa orientale;
più fondi ai ministeri della

difesa e degli esteri; il
prolungamento delle suddette
missioni all’estero in Lettonia,
Romania, etc. 
Il 27 febbraio si è passati alla
chiusura dello spazio aereo ai
velivoli russi. 
Il 28 febbraio il governo ha
autorizzato l’invio di armi letali
all’Ucraina, paese belligerante:
sistemi anticarro e antiaerei
(missili Stinger a infrarossi),
mitragliatrici leggere e pesanti,
mortai, equipaggiamento. 
Il primo marzo, in un clima di
isteria guerrafondaia e
russofobica montato dai media
di regime, Draghi ha fatto
passare  senza dibattito, con un
parlamento muto e il “signorsì”
dei populisti Lega e M5S, dei
decreti che prevedono: lo
stato di allerta delle truppe
italiane, il raddoppio delle forze
aeree schierate in Romania;
altri soldati per la NATO: un
primo gruppo di 1400 militari e
un secondo di 2000.
Lo stesso giorno ha illustrato al
Senato le sanzioni contro la
Russia, che avranno un impatto
negativo sull’economia e i
prezzi energetici e saranno
pesantemente pagate dalla
classe operaia e i lavoratori
sfruttati. 
Intanto che l’esercito si
addestra al combattimento, il
governo non ha perso
l’occasione di varare la riforma
del catasto, che vuol dire più
tasse e maggiore
impoverimento per tanti
lavoratori; una manovra che
serve per arraffare i fondi del
PNRR che vanno ai monopoli
più forti.
Questo mentre le basi
USA/Nato in territorio italiano
sono già pienamente operative,
i B-52 carichi di armi nucleari
volano sui nostri cieli e da
Sigonella partono i droni
«Global Hawk» per la
sorveglianza dell'aria
interessata alla crisi
internazionale in atto.   
Questo mentre la spesa
militare arriverà al 2% del PIL
come imposto da “Zio Sam”,
quando i fondi per la sanità
(con la pandemia che rialza la
testa grazie al “libera tutti” e ai
mezzi pubblici sovraffollati), per
gli aumenti dei salari e delle
pensioni non si trovano mai. 

Di fatto il governo Draghi ha
deciso il pieno coinvolgimento
dell’Italia nella guerra,
calpestando l’art. 11 della
Costituzione democratico-
borghese, per cercare di
mettere le mani su una parte
del bottino. 
Di fatto si è instaurato uno
stato d’emergenza permanente
per favorire una politica di
guerra che comporta un
pesante attacco agli interessi,
alle libertà politiche e ai diritti
collettivi e sindacali conquistati
dalla classe operaia. 
Di fatto a guadagnare da questa
situazione sono soltanto i
grandi gruppi del complesso
militar-industriale, come
Leonardo che vola in Borsa. 
La politica reazionaria di guerra
non risolverà alcuna
contraddizione della società
italiana, alcun problema dei
lavoratori, ma li aggraverà tutti. 
A minacciare la sicurezza del
popolo italiano è il governo
dell’oligarchia finanziaria, sono i
ministri vassalli degli USA, della
NATO e della UE,
corresponsabili dell'escalation
in atto.
La salvezza della classe operaia
e delle masse popolari non sta
nella partecipazione alle guerre
di rapina, allo scontro fra
briganti imperialisti, al
saccheggio di altri popoli, ma
nella liberazione del nostro
paese dagli sfruttatori e dagli
oppressori.  
NO al coinvolgimento nella
guerra imperialista,
adeguamento dei salari, stop ai
licenziamenti, difesa
intransigente delle condizioni di
vita e di lavoro, delle libertà
conquistate dalla classe
operaia!
Via i responsabili della guerra e
della incombente catastrofe dal
potere! Via Draghi e il suo
governo! 
Fuori dalla NATO! Chiusura
della basi USA e NATO nel
nostro paese! 
Stop alle spese militari! Ritiro
delle truppe inviate all’estero!
Acceleriamo con la lotta di
massa la crisi politica del
governo Draghi, nella
prospettiva rivoluzionaria di un
Governo degli operai e degli
altri lavoratori sfruttati, il solo
che ci salverà dalla rovina.
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I lavoratori non devono pagare la guerra!
Siamo a un mese dall’inizio del
conflitto armato in Ucraina e la
guerra già pesa gravemente sulla
classe operaia e le masse
lavoratrici. 
Le illusioni su un parziale
miglioramento della situazione
economica sono già svanite.
Tutti gli indici volgono al peggio,
specialmente quelli relativi alla
vita della classe operaia e delle
masse popolari: i salari, i
licenziamenti, il precariato, gli
sfratti, gli infortuni sul lavoro...
La guerra è già entrata nelle
nostre case, sulle nostre tavole,
con l’aumento del prezzo di
merci di prima necessità, come
la pasta, la farina, con gli aumenti
di benzina, gas e elettricità di
molto superiori a quelli
annunciati. 
In un anno, fra pandemia e
guerra, l’aumento dei generi
alimentari è stato del 21%.
Molti prodotti alimentari di base
raggiungono prezzi inaccessibili
per i lavoratori che faticano ad
arrivare alla fine del mese. 
Come se non bastasse, le ben
informate fonti dei media
borghesi ci dicono che a breve
scarseggeranno il pane, la farina,
il mais, lo zucchero, l’olio di semi
di girasoli e altri generi
alimentari. 
La guerra imperialista ha
ricadute immediate e
pesantissime sui magri salari che
sono falcidiati dall’inflazione e
dalla cassa integrazione a causa
delle ripercussioni del conflitto.  
Il potere di acquisto delle masse
operaie è in netto calo, ed è già
al di sotto di quello che era
all’indomani dei miseri aumenti
contrattuali. 
In questo modo sono stati
vanificati gli scarni aumenti
salariali che gli operai sono
riusciti a strappare ai padroni.  
In questa situazione, assistiamo
alla manovra di  Confindustria
che mette le mani avanti
negando agli operai qualsiasi
aumento che non sia legato a
più elevati indici di
sfruttamento, che sono già a
livelli parossistici. 
Il ministro Cingolani parla di
speculazione per il prezzo della
benzina, solo  per cercare di
calmare il malcontento delle
masse, ma il governo non adotta
nessuna misura per colpire i
monopoli petroliferi, i grandi
distributori, i grossisti che sono

i pescecani che si ingrassano
con la speculazione, sfuggendo a
qualsiasi controllo. 
Al contrario, il governo si
prepara a mettere l’economia
su un piede di guerra, come ha
detto cinicamente Draghi. 
Questo significa priorità
al’industria bellica,
riconversione dal civile al
militare, aumento delle tasse
per le crescenti spese militari,
razionamento delle risorse
alimentari e dell’energia,
soppressione delle libertà
politiche dei lavoratori, del
diritto di sciopero.  
Intanto, mentre crescono i
profitti delle industrie militari,
mentre il governo manda armi,
aerei, navi all’estero, mentre la
propaganda guerrafondaia,
sciovinista e militarista viene
diffusa da tutti i media borghesi,
mentre la società viene
militarizzata e l’autoritarismo
avanza, procede senza soste
l’impoverimento di milioni di
proletari.  
I padroni e il governo Draghi
approfittano della guerra per
intensificare lo sfruttamento e
l’oppressione degli operai e
degli altri lavoratori sfruttati,
per rafforzare la reazione e
reprimere il movimento di lotta
dei lavoratori. 
Già si preparano nuovi
licenziamenti nei settori che
subiscono i contraccolpi della
guerra, dei rincari energetici e
delle sanzioni.  Ed anche nuove
tasse, come quelle sulla prima
casa.
Come fermare questa spirale
guerrafondaia e reazionaria?  
Solo con la mobilitazione di
massa dei lavoratori, facendo
pesare e sentire la forza dei
lavoratori!
La lotta per aumentare i salari,
gli stipendi, le pensioni, per
migliorare le condizioni di vita e
di lavoro della classe operaia e
delle masse popolari, la lotta per
imporre la fine della politica di
guerra e della reazione politica,
per la vera libertà e democrazia
- che solo una società senza
sfruttatori può assicurare - è la
via da seguire.
Sino a quando una minoranza di
sfruttatori e di parassiti
rastrellerà la maggioranza della
ricchezza nazionale, sino a
quando i padroni continueranno
a indicare nella guerra la

soluzione delle contraddizioni
economiche e sociali che il loro
sistema genera
incessantemente, non vi sarà via
di uscita dal peggioramento
continuo delle condizioni di
lavoro e di vita delle masse
lavoratrici. 
Per questo, diciamo che di
fronte ai gravi problemi odierni
la più stretta e fraterna unione
di lotta della classe operaia è
una necessità inderogabile! 
E’ ora di formare un vasto
fronte di lotta degli operai, dei
lavoratori sfruttati, dei
disoccupati per esigere
l’adeguamento immediato e
costante dei salari al costo della
vita, e ciò deve avvenire a spese
dei profitti, delle rendite, dei
patrimoni borghesi.
Esigiamo misure serie e severe
affinchè tali aumenti non
vengano poi annullati da nuovi
aumenti sui prezzi.
Esigiamo il blocco totale dei
licenziamenti. Esigiamo per tutti
i disoccupati un lavoro stabile, e
in mancanza di esso un sussidio
dignitoso con gli assegni
familiari!
E’ ora di dire basta ai salari da
fame! Basta con la miseria di chi
produce tutta la ricchezza! Non
un euro per la guerra ! 
Le conseguenze degli scontri fra
predoni imperialisti devono
essere pagate dai padroni, dai
ricchi, dagli speculatori, da tutti
coloro che hanno accumulato
ingenti profitti sulla miseria e
sulle difficoltà quotidiane delle
masse che mancano persino del
minimo necessario! 
Portiamo queste rivendicazioni
e parole d’ordine in tutti i luoghi
di lavoro, nelle assemblee, nelle
riunioni, in ogni sindacato e
organismo di massa, nelle
piazze. I lavoratori non devono
pagare la guerra imperialista!

Ecco come il
governo Draghi
protegge i
lavoratori
Di seguito un’interessante
statistica dei rincari registrati da
gennaio 2021 a gennaio 2022,
elaborata dall’Unione nazionale
consumatori su base Istat.

Oli alimentari (diversi da olio di
oliva): 19,9 %
Vegetali freschi: 13,5 %
Burro: 10,8 %
Pasta (fresca e secca): 10 %
Frutti di mare:  8,4 %
Farina: 6,7 %
Frutta fresca o refrigerata: 5,5 %
Pesce fresco o refrigerato: 5,1%
Margarina e altri grassi: 4,9 % 
Succhi di frutta e verdura: 4,8 %
Vegetali surgelati: 4,3 %
Carne ovina e caprina: 4,2 %
Gelati: 4 %
Olio di oliva:  3,9 %
Latte conservato:  3,7 %
Pane:  3,6%
Altri preparati a base di carne
(carne macinata, wurstel,
salsicce):  3,6 %
Zucchero:  3,6 %
Altre carni (coniglio, carne
equina): 3,4 %
Pollame: 3,2 %
Patate: 3,2 %
Acque minerali:  3 %
Riso:  2,9 %

Le percentuali non considerano i
rincari registrati dallo scoppio della
guerra fra Russia e Ucraina. 
Questo significa che i lavoratori
italiani hanno perso molto potere
d’acquisto del loro salario nel
corso dell’ultimo anno, e dunque
sono più poveri di prima.  
Ci vuole l’ unità di lotta per gli
adeguamenti salariali, contro la
miseria!
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Stellantis, più sfruttamento e cassa integrazione
L’amministratore delegato di
Stellantis, Carlos Tavares, ha
presentato un faraonico piano
industriale che prevede il
raddoppio dei profitti entro il
2030. 
Profitti che saranno ottenuti
attraverso l’aumento dello
sfruttamento degli operai,
senza dare alcuna garanzia sui
volumi produttivi, sui nuovi
modelli e sul futuro degli
stabilimenti esistenti nel nostro
paese, che assieme alla
componentistica vedono
occupati circa 250 mila operai e
lavoratori sfruttati, spina
dorsale del proletariato
industriale.
La sovrapproduzione nel
settore è evidente: a fronte di
una capacità produttiva di 1,6
milioni di vetture, se ne
producono solo 700 mila, di cui
300 mila sono i furgoni Ducato
della Sevel. 
Nelle sette fabbriche Stellantis
che ci sono in Italia il padrone
ha finora gestito la situazione
con la cassa integrazione pagata
in ritardo cronico, che da anni
dimezza i magri salari; ma è solo
l’anticamera dei licenziamenti
di massa, che ora passano sotto
forma di   “uscite incentivate”.
Lo scorso 10 marzo c’è stato
un incontro al Ministero dello
sviluppo economico con i
ministri Giorgetti e Orlando
dal quale non sono venute
novità positive sulle garanzie su
stabilimenti e occupazione. Si

parla della terza “Gigafactory” a
Termoli, ma intanto che gli
azionisti di dividono lauti
profitti per gli operai il bilancio
continua ad essere negativo.
Tavares non lo dice, però non è
difficile capire che ha già deciso
che le auto si faranno dove al
capitale conviene di più: ad
esempio, in Polonia dove gli
operai ricevono meno salario
(600 euro al mese) e l’esercito
di riserva degli schiavi salariati
si gonfia con i profughi della
vicina Ucraina.
Il clima che si respira in fabbrica
è di incertezza e
preoccupazione. 
Le condizioni di lavoro sono
peggiorate, aggravate dalle
fermate produttive improvvise,
anche per più giorni
continuativi come a Melfi,
motivate ufficialmente dalla
mancanza di
approvvigionamento di
componenti e semiconduttori. 
Stellantis sta riorganizzando la
produzione e gestendo il
numero dei turni a seconda
della situazione. 
In generale l’obiettivo è di far
lavorare quante più fabbriche a
ciclo continuo per l’intera
settimana.  
L’aumento dei turni serve ad
avere gli operai a disposizione 7
giorni su 7 per produrre
quando forniture e ordinativi ci
sono, per recuperare senza
intoppi le giornate perse,
evitando di fermare gli impianti. 

Se invece i microchip e i
cablaggi non arrivano (anche
per via della guerra in Ucraina,
come succede a Melfi, a
Cassino, a Mirafiori) allora si
ferma la produzione e si
riducono i turni, con
conseguenti esuberi per
migliaia di operai sbattuti in
cassa integrazione e contratti
“di solidarietà” a fare la fame.
Nelle settimane in cui si
produce le linee sono sempre
più veloci. Le macchine arrivano
in sequenza casuale e spesso gli
operai si trovano fuori
postazione. Ma non possono
fermarsi se non vogliono
entrare nella “black list”.
Ritmi, saturazioni e carichi di
lavoro sono sempre più alti, le
pause sempre più ridotte, per
estrarre il massimo del
plusvalore. 
Anche l’orario mensa sta
diventando tempo di lavoro in
tutti gli stabilimenti. A Melfi si
sta sperimentando nel reparto
plastica la mensa a
scorrimento, per imporre,
quando serve, agli operai di
lavorare anche nella pausa
mensa e, in prospettiva,
eliminarla del tutto,
prolungando di fatto la giornata
lavorativa degli operai e
imponendo che gli impianti
siano sempre in funzione
durante le 8 ore di ogni turno.
L’aumento della produzione
giornaliera di auto alla Stellantis
dimostra come si sta

intensificando lo sfruttamento:
a Pomigliano, per es., nel 2019 si
producevamo in media 834
Panda al giorno, nel 2021 ne
sono state prodotte 898. 
La maggiore produttività è stata
ottenuta con la maggiore
spremitura della forza-lavoro
che per Tavares dovrà ancor più
aumentare nei prossimi anni!
Solo la classe operaia può
salvare la classe operaia.
Lo stato di agitazione e le
assemblee informative per
sentire la solita tiritera su
“piano industriale, formazione,
intervento statale, bla bla bla…
non servono per garantire
l’occupazione e migliorare la
condizione operaia. 
E’ necessario intensificare ed
estendere la mobilitazione,
aumentando la pressione dal
basso sui sindacati. 
L’esempio viene dallo sciopero
del 18 gennaio a Pomigliano,
che ha coinvolto il 30% della
forza lavoro: un dato
significativo, considerando che
da oltre 10 anni nello
stabilimento non si scioperava.
Gli operai alzano di nuovo la
testa, rigettando minacce e
ricatti. Rompono l’isolamento e
il clima da caserma imposto dal
padrone e dai suoi servi,
comprendendo che il solo
mezzo per migliorare la propria
situazione sta nella lotta contro
la classe dei capitalisti.
Sosteniamoli e cooperiamo alla
loro organizzazione! 

Il Collettivo di Fabbrica della ex
GKN e il “Gruppo di Supporto
Insorgiamo” hanno lanciato un
appello per una nuova scadenza
di lotta che si terrà a Firenze
sabato 26 Marzo: una
manifestazione nazionale in
collegamento con lo sciopero
globale del clima del 25 marzo.
Sarà una giornata di
mobilitazione che vedrà al
centro questioni come il lavoro
e la lotta contro i licenziamenti,
perché la vertenza GKN è
tutt’altro che conclusa.  La
reindustrializzazione è solo sulla
carta e c’è la necessità di
continuare a sostenere un
percorso di lotta che costituisce
un positivo precedente per tutta
la classe operaia. 
Anche perché, come ricordano
gli operai GKN, “nessuno si salva
da solo”: un motto che si è

trasformato  in attività militante
degli stessi operai che hanno
manifestato in più occasioni
solidarietà e sostegno alle lotte
di lavoratrici e lavoratori, al di là
dell’ appartenenza a diverse sigle
sindacali.
Oltre ai licenziamenti, l’obiettivo
politico indicato dagli operai è
chiaro: “rimettere al centro la
questione salariale, il carovita e
le bollette, la riduzione d’orario
a parità di salario, l’abolizione del
precariato….. rimettere al
centro la condizione di
lavoratori e lavoratrici
incontrate in questi mesi, che
siano del settore pubblico o
privato, di quello industriale o
scolastico, di trasporti, sanità,
spettacolo, informazione, fissi,
precari, in appalto, autonomi,
migranti”. 
In altre parole: ricostruire con la

lotta e l’unità quei rapporti di
forza necessari per sconfiggere i
piani della classe dominante.
Il 26 marzo sarà dunque una
giornata di convergenza delle
resistenze che si esprimono
principalmente sul terreno della
lotta alle politiche padronali e di
guerra imperialista, per la difesa
dell’ambiente e la solidarietà di
classe e internazionalista. 
Una giornata per andare alla
radice dei problemi esistenti e
rilanciare la complessiva lotta
della classe che aspira al potere
per trasformare la società.
Dunque una manifestazione che
dovrà vedere l’adesione e la
partecipazione dei diversi
settori e segmenti del
sindacalismo classista che
difendono gli interessi politici ed
economici del proletariato
rifiutando la linea

collaborazionista dei vertici
sindacali; così come delle realtà
comuniste e rivoluzionarie che
comprendono che la lotta per
l’abbattimento del sistema
capitalista-imperialista richiede
l’unione della teoria
rivoluzionaria, del socialismo
proletario, con il movimento
operaio, il progresso della sua
azione di lotta grazie alla
direzione di questa teoria
scientifica. 
Scendiamo allora in piazza il 26
marzo a Firenze per il lavoro,
per il pane, per la pace, per la
difesa dell’ambiente contro la
classe dominante  che nega tutto
questo e che perciò va cacciata
dal potere con un movimento di
massa rivoluzionario diretto da
un autentico Partito comunista,
il solo che potrà tradurre in
pratica lo slogan “Insorgiamo!”.  

Firenze, 26 marzo: una giornata di lotta e unità
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Lenin e Stalin hanno più volte
indicato che le guerre si
accompagnano inevitabilmente
al capitalismo.  
Le guerre di rapina condotte
dagli Stati imperialisti e
capitalisti trovano la loro ragion
d’essere nella lotta per
ripartizione del mondo
condotta dalle potenze
borghesi, nella conquista o nel
mantenimento delle “sfere” di
influenza e delle colonie, dal
saccheggio di territori altrui,
dalla presa di possesso di nuovi
mercati di sbocco per capitali e
merci, dal controllo delle vie di
trasporto delle merci, in
particolare le materie prime
energetiche come petrolio e
gas, indispensabili per
l’economia capitalistica. 
La guerra non è un fenomeno
estraneo alla natura di classe
dei paesi imperialisti e
capitalisti, un frutto della follia di
qualche governante; è invece un
fenomeno naturale e inevitabile,
come lo è lo sfruttamento della
classe operaia e degli altri
lavoratori salariati. Non c’è
Costituzione borghese al
mondo che possa annullare
questi fenomeni, così come non
c’è partito borghese che possa
rifiutarli.
Il carattere inevitabile delle
guerre nell’attuale modo di
produzione si è rafforzato con il
trapasso, avvenuto fra la fine del
19° secolo e l’inizio del 20°, dal
capitalismo pre-monopolistico,
caratterizzato dal predominio
della “libera concorrenza”,
all’imperialismo, fase suprema e
ultima di sviluppo del
capitalismo. Questo storico
passaggio è collegato
all’inasprimento della lotta per
la ripartizione economica e
politica del mondo.
Alla fine del 19° secolo l’intero
territorio del pianeta era già
ripartito fra gli Stati capitalistici.
Ma i rapporti di forza economici
e militari fra questi Stati non
sono stabili, si modificano
perchè il capitalismo si sviluppa
in modo ineguale, a sbalzi. 
Vi sono paesi in ascesa e altri in
declino, come anche oggi
possiamo osservare (si veda a
pag. 10  “Lo sfondo economico
della contesa inter-
imperialista”). 

Una volta compiuta la
ripartizione dell’intera
superficie terrestre fra i paesi
imperialisti, il passaggio dalla
ripartizione “pacifica” a quella
che avviene con mezzi militari,
sulla base dei nuovi rapporti di
forza creati dallo sviluppo
ineguale del capitalismo, diviene
un fatto ineluttabile. Anche le
fasi di pace vengono sostituite
da fasi di aspra competizione. 
A rendere inevitabile la guerra è
dunque la lotta per una nuova
spartizione del mondo, che si
inasprisce in occasione di crisi
economiche, sanitarie, sociali
come quelle recentemente
verificatesi, che alterano i
rapporti e gli equilibri di forza
fra gli Stati, accrescendo
disparità e divisioni.  
Non vi è infatti in regime
capitalistico altro mezzo
all’infuori della potenza
economica, politica e militare
per eliminare la sproporzione
determinata dalla legge dello
sviluppo ineguale e procedere
ad una nuova ripartizione del
mondo.
Nell’epoca dell’imperialismo, in
cui siamo tuttora immersi, i
potenti monopoli finanziari che
possiedono e controllano
industrie e banche hanno un
importanza decisiva
nell’economia e nella vita degli
Stati borghesi, nella loro politica
interna ed estera. Un fattore
decisivo per lo scatenamento
delle guerre sono proprio i
voraci interessi di questi
monopoli, che sono proprietari
del complesso militar-
industriale che garantisce loro
enormi profitti. 
L’economia borghese odierna è
conformata agli interessi del
grande capitale monopolistico
finanziario, che esige
costantemente la conquista di
nuovi mercati, nuove fonti di
materia prima da depredare,
nuovi sbocchi per
l’investimento all’estero di
enormi capitali. 
La guerra è dunque preparata
dagli Stati e dai monopoli che
ne costituiscono la base
economica fondamentale. 
Gli imperialisti di tutti i paesi
sono i primi responsabili delle
guerre per una nuova
spartizione del mondo.

Carattere e origine della
guerra in Ucraina

La guerra attuale in Ucraina, che
appare chiaramente come una
guerra di ripartizione di
territori,  zone di influenza e
materie prime, è stata preparata
per lungo tempo soprattutto
dagli Stati Uniti – il più
insaziabile e guerrafondaio
predone imperialista - e dai loro
alleati europei, da una parte;
dalla Russia imperialista,
dall’altra parte. 
Gli Stati Uniti e i loro alleati a
partire dal 1991, anno del crollo
dell’Unione Sovietica, hanno
avviato la loro “marcia trionfale”
ad est, accerchiando
militarmente e isolando
economicamente la Russia,
umiliandola. Hanno scatenato
guerre locali in Europa, nel
Medio Oriente (Iraq, Siria,
Yemen…), in Africa (Libia,
Sudan, Somalia, Sahel, Africa
occidentale…), in Asia
(Afghanistan). Nessuna delle
promesse che la NATO non si
sarebbe espansa verso est è
stata mantenuta e molti paesi
dell'Europa orientale sono
diventati membri sia della
NATO che dell'UE. 
Su questa base, sono stati
attuati piani golpisti  per
rendere l'Ucraina un docile
strumento della NATO e
dell'UE, senza accogliere alcuna
richiesta di Mosca. 
In risposta a ciò la Russia, si è
rafforzata militarmente negli
ultimi due decenni e ha agito in
modo aggressivo per difendere
le sue sfere di influenza e basi
nel Caucaso e in Siria, ha
annesso la Crimea (regalata da
Krusciov all’Ucraina) e favorito
la costituzione delle
repubbliche del Donbass. 
Non fermandosi qui,  ma
sostenendo che l’entrata
dell’Ucraina nel Patto Atlantico
rappresenta una minaccia per se
stessa, la Russia ha invaso su più
lati quel paese distruggendo
infrastrutture militari e civili per
costringerlo a rinunciare
all'adesione alla NATO e
neutralizzarlo strategicamente. 
Una vera e propria
“continuazione della politica
con altri mezzi” per non
perdere una regione che il

Cremlino ritiene di suo
interesse vitale.
Con questa guerra, innescata
dalla relazione Ucraina-NATO,
sia la Russia, sia gli USA e i loro
alleati (che partecipano al
conflitto fornendo armi,
appoggio economico e logistico
alla pedina Zelensky) stanno
perseguendo i propri obiettivi
espansionistici; entrambi
ingannano i lavoratori e i popoli,
con discorsi sulla “esportazione
della democrazia”, gli “interventi
umanitari”, la “denazificazione”
etc., per nascondere il carattere
brigantesco delle azioni che
conducono.     
La guerra in Ucraina segna una
svolta nella situazione
internazionale e approfondisce
gli antagonismi esistenti, al
punto di minacciare una nuova
guerra imperialistica mondiale,
che avanza nei fatti, anche se i
briganti dicono di non volerla.
Il militarismo yankee, russo,
tedesco, inglese, francese,
italiano, etc. sta dando prova di
sé dinanzi agli occhi di milioni di
lavoratori di tutto il mondo. 
D'altro canto, prova di sé sta
dando il pacifismo dell'Unione
europea e degli Stati Uniti, in cui
domina l'industria militare. La
Cina, con la sua astensione
all'assemblea generale delle
Nazioni Unite nel voto che
deplorava la Russia per
l'invasione, dimostra che in
nessun branco dei lupi
imperialisti può regnare una
vera comunione d'intenti.
La classe operaia, i lavoratori
sfruttati, i popoli oppressi, dato
il carattere della guerra non
possono schierarsi con nessuna
delle potenze imperialiste in
conflitto, devono rifiutarsi di
pagare questa guerra di
ripartizione imperialista,
dirigendo la lotta soprattutto
contro le “proprie” classi
dominanti, forti e feroci, ma in
via di putrefazione, marce e
degenerate, scosse fin dalle
fondamenta. 
Una lotta che necessita di
organizzazione ed educazione
ideologica e politica, direzione
strategica e tattica, forti legami
di classe e capacità di azione di
massa, fermezza e disciplina che
solo un partito indipendente del
proletariato può assicurare.  

La guerra, un fenomeno inevitabile 
in regime capitalistico
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Velenosa propaganda bellicista
Dopo oltre due anni di preparazione
dell’opinione pubblica ad una situazione di
emergenza bellica (“siamo in guerra”,
ripetevano i media borghesi durante la
pandemia), accompagnata da misure
emergenziali autoritarie e repressive, la
propaganda borghese ha assunto il
carattere tipico della “psichologycal
warfare”, con una particolare intensità.
Questa propaganda è un elemento
fondamentale della politica di guerra che
viene portata avanti dagli Stati imperialisti,
fra cui il “nostro”, attraverso le sue equipe
specializzate e i suoi quadri. 
Sono molteplici le tecniche e gli argomenti
fraudolenti con cui viene svolta la
propaganda bellicista che punta a
manipolare i sentimenti e intossicare la
coscienza dei lavoratori, dei giovani delle
donne, per prepararli al coinvolgimento
bellico, sopportandone i crescenti costi.
Ne indichiamo alcuni, che oggi sono
particolarmente evidenti:
- Silenziare e disconoscere il carattere
imperialista della guerra e la responsabilità
delle potenze imperialiste occidentali,
proiettando una loro immagine favorevole;
- Confondere appositamente la solidarietà
verso le vittime della guerra con il sostegno
a una politica di guerra;
- Chiamare alla guerra sventolando la
bandiera della “democrazia” e dell’“unità
nazionale” fra sfruttati e sfruttatori, della
difesa degli “interessi nazionali” nello stesso
momento in cui la borghesia li svende e li
calpesta senza vergogna con la sua sordida
politica di vassallaggio all’imperialismo
USA;
- Diffondere argomenti di carattere
sciovinista, razzista e russofobo per
fomentare l’opinione pubblica a favore delle
sanzioni e dell’intervento USA/NATO/UE; 
- Amplificare gli effettivi risultati delle
sanzioni, nascondendone i severi
contraccolpi sui lavoratori; 
- Selezionare le informazioni, censurando
qualsiasi punto di vista obiettivo e
razionale;
- Simulare una lotta in difesa della pace,
mentre viene perseguita una politica
imperialista di guerra; 
- Rimuovere completamente i crimini
commessi per decenni da USA e NATO;
- Attribuire tutte le falsità e le
disinformazioni alla Russia e tutte le verità
e le informazioni corrette agli USA;
- Perseguire un sistema di “due pesi e due
misure” per cui l’invasione di alcuni paesi
(Afghanistan, Iraq, Palestina, etc.) è
giustificata e legittima, mentre quella di altri
paesi (Ucraina) è considerata illegale e
condannata;   
- Dichiarare crimini di guerra il
bombardamento di ospedali, scuole, case,
solo se avvengono in Ucraina, mentre se
avvengono in paesi extraeuropei “amici”, in
Medio Oriente, in Africa, in Asia sono
ampiamente tollerati e presto dimenticati;
- Giustificare e ammettere come “normale”
la presenza dei gruppi e battaglioni nazisti,
purché schierati con USA, NATO e UE;

- Instillare un clima di fobia e terrore
ingiustificato con notizie non verificate e
allo stesso tempo rassicurare la
popolazione con la “difesa” sotto le ali
atomiche della NATO, vale a dire gettando
le premesse di una guerra nucleare; 
- Esaltare la potenza e l’efficacia della armi
e degli strumenti tecnologici in dotazioni al
blocco  NATO che garantirebbero la
sconfitta di Putin;    
- Sostenere un falso pacifismo basato su
parole d’ordine fuorvianti (ad es.
“cessazione immediata del conflitto”, “pace
subito”, “sanzioni”, etc.) per impedire che la
protesta della classe operaia e delle masse
popolari si indirizzi soprattutto contro la
borghesia al potere, contro i veri
responsabili dello scontro fra briganti;
- Preparare la popolazione a conflitti più
ampi, accettando la direzione politico-
militare USA/NATO;
- Discriminare in modo razzista i profughi,
che vengono distinti e pregiudicati per il
colore della pelle, la nazionalità o l’etnia, la
religione.
Spetta in primo luogo ai comunisti, ai
migliori elementi del proletariato,  dar vita
a una permanente azione di denuncia e
controinformazione. 
Le falsità e le menzogne borghesi vanno
smascherate e combattute con la
propaganda rivoluzionaria, che deve offrire
esempi di comprensione corretta del
conflitto in corso, spiegare il vero stato
delle cose alle masse, offrendo argomenti
solidi e convincenti, per mobilitarle nella
lotta contro la guerra imperialista e la
reazione capitalista.
Va sviluppata una sistematica lotta
ideologica contro il nazionalismo
aggressivo, il bestiale sciovinismo,
caratterizzando la propaganda con lo
spirito dell’internazionalismo proletario,
spiegando agli operai le macchinazioni della
politica estera della borghesia e le misure
che essa adotta in politica interna per
preparare e spingere le masse alla guerra.
Va ribadito che non vi sono imperialismi
“buoni”, ma solo imperialismi che
ricorrono alla forza delle armi.
Un aspetto molto importante della
propaganda comunista è quello delle parole
d’ordine da proporre, che devono essere
comprese e fatte proprie dalla classe
operaia, in primo luogo dalle sue sezioni più
avanzate e combattive. Esse debbono
corrispondere alla situazione concreta,
all’attuale livello dei rapporti di forza fra le
classe, altrimenti si correrà troppo avanti o
si cadrà nell’astrattismo, col rischio di non
essere compresi dalle masse sfruttate e
oppresse e di scollegare propaganda e
azione.
Solo la classe operaia e le masse lavoratrici
grazie alla capacità di orientemento e guida
comunista possono organizzare un fronte
popolare per una pace duratura, possono
fermare la guerra imperialista,
combattendo le classi dominanti e
sconfiggendo il “proprio” governo
imperialista.

Canzone contro la guerra

1
Te lo sbattono in guerra, il proletario
perchè combatta con coraggio e
dedizione
Perchè e per chi, non glielo dicono.
Per lui, no di sicuro.
Merda alla vostra guerra! 
E fatevela da soli!
Noi rivoltiamo i fucili
e facciamo una guerra diversa
che sarà quella giusta.

2
In prima linea deve andare, il proletario;
i generali restano indietro.
E quando i signori avranno mangiato,
anche lui, forse, troverà qualcosa.   
Merda alla vostra guerra! 
E fatevela da soli!
Noi rivoltiamo i fucili
e facciamo una guerra diversa
che sarà quella giusta.

3
Gli fabbrica le macchine da guerra, 
il proletario, 
per una paga miserabile, 
perchè con quelle ci perdano la vita
tanti figli di madri proletarie.
Merda alla vostra guerra! 
E fatevela da soli!
Noi rivoltiamo i fucili
e facciamo una guerra diversa
che sarà quella giusta.

4
La disfatta la paga il proletario, 
la vittoria la paga il proletario. 
Per questo progettano di fagli fare 
tante guerre di sangue 
fino al giorno del giudizio.
Merda alla vostra guerra! 
E fatevela da soli!
Noi rivoltiamo i fucili
e facciamo una guerra diversa
che sarà quella giusta.

5
Giorno per giorno è in guerra il proletario
nella grande battaglia di classe
e perde sangue e paga 
fino alla sua vittoria
che per sempre lo farà padrone.
Merda alla vostra guerra! 
E fatevela da soli!
Noi rivoltiamo i fucili
e facciamo una guerra diversa
che sarà quella giusta.

Bertolt Brecht

6
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Solo chi ha la vista annebbiata
non riesce a vedere il carattere
interimperialista del conflitto in
atto da tempo in Ucraina, il cui
carattere attuale di guerra
aperta e drammatica rischia di
avere sviluppi di portata
continentale, se non mondiale.
L’intervento militare russo,
attualmente una via di mezzo
tra un’azione su tre fronti di
reparti meccanizzati e la guerra
totale, è la prosecuzione di uno
scontro in atto da molto tempo
tra l’imperialismo russo (e di
quanti lo hanno sostenuto) e il
blocco militare aggressivo della
NATO, capeggiato dagli USA,
ma attualmente segnato dal
contrasto di interessi con il
nascente blocco imperialista
UE, non ancora in grado di
agire in proprio. 
L’intervento NATO a più
riprese nelle guerre balcaniche,
ultima quella del Kosovo, è un
antecedente dello stesso
scontro, con l’obiettivo
dell’allargamento dell’area di
influenza, dell’Alleanza Atlantica
e del mercato europeo  a
quanti più paesi dell’ex-blocco
orientale e non, perché la ex-
Jugoslavia (lo ricordiamo a
Vespa…) di tale blocco non
faceva parte.
Per completare l’opera di
accerchiamento della Russia
mancava, appunto, l’Ucraina,
dove però l’influenza
‘occidentale’ aveva già segnato
un salto di qualità con il golpe
filo-fascista del 2014 che – per
inciso – si è tentato più di
recente anche ai danni della
Bielorussia.
Ricordiamo ad alcuni, non molti
per la verità, ma presenti e
visibili nelle manifestazioni per

la pace, che le vittime civili, la
distruzione a suon di bombe di
scuole,  edifici residenziali,
acquedotti, non sono
montature di questo o quel
servizio segreto specializzato in
queste faccende. Così come
l’ondata di profughi a centinaia
di migliaia (per ora) testimonia
dell’impossibilità di vivere sotto
i bombardamenti. 
A costoro, che invocano il
carattere antifascista
dell’aggressione russa,
ricordiamo che un intervento
limitato, anche solo di truppe
scelte, avrebbe facilmente
spazzato via le milizie
mercenarie dedite più che altro
a terrorizzare la popolazione
civile delle regioni orientali e a
reprimere le espressioni di
libertà e democrazia in genere
(vedi la strage di Odessa).
Risulta invece che tali milizie
siano ancora vegete ed
operative.
Ma soprattutto vogliamo
precisare ai più di area
‘riformista’ e cattolica, che, al
pari degli altri, nascondono con
cura il carattere di classe del
conflitto, proseguendo l’opera
dell’ “informazione di guerra”
veicolata da governi e stati
maggiori imperialisti che hanno
imposto censura ed “elmetto”
alle agenzie di informazione,
che le “sanzioni sempre più
dure” si inquadrano
perfettamente nel citato
contrasto, al pari degli aiuti
militari, limitati solo dal fatto
che con un paese, dotato
anch’esso, al pari di USA e
NATO, di un formidabile
arsenale nucleare non si
scherza.
Gli aiuti umanitari, il soccorso

alle popolazioni in fuga (ma
risulta che in Polonia, prima di
soccorrere, si guarda il colore
della pelle), pur necessari, se
non accompagnati da una
azione politica di denuncia del
carattere del conflitto e del suo
contrasto reale “a tutto
campo” (non dentro a un
campo) si inquadrano
all’interno della stessa politica
imperialista.
Come ogni conflitto le
conseguenze saranno pesanti
per la classe operaia e per le
masse popolari dei paesi
coinvolti, anche solo con le
sanzioni, e persino di quelli che
scelgono la neutralità.
L’informazione di guerra oscura
i bassi salari, il lavoro precario, i
licenziamenti, gli sfratti, lo
sfacelo dei sistemi sanitari.
L’oppressione delle masse che
vivono sotto il tallone del
capitale si accentua.
La denuncia del carattere del
conflitto va accompagnata dalla
lotta contro l’imperialismo.
Senza questa denuncia e questa
lotta le manifestazioni di
generica solidarietà, gli appelli
alla ragione, al cessate il fuoco,
alle trattative, alla
composizione dei contrasti,
sono ipocrite manifestazioni di
pacifismo borghese e
imperialista.
Non si può nascondere, come
qualcuno ha tentato e tenta di
fare, il carattere della NATO,
come se si trattasse di un
associazione fra benefattori. 
L’Alleanza Atlantica fin dalla sua
costituzione è stata un patto
militare aggressivo,
guerrafondaio, imposto in
funzione antipopolare dagli
USA in parallelo al piano
Marshall e alla “guerra fredda”,
teso a mantenere sotto
oppressione, minaccia e ricatto
le popolazione europee. 
Forse a qualche smemorato
bisogna ricordare,  il sostegno
attivo al fascismo nel
Mediterraneo, alla Spagna
franchista, alla Grecia dei
colonnelli, alla Turchia dei
generali golpisti, tutti che
reprimevano il movimento
popolare con torture,
carcerazioni, fucilazioni,
impiccagioni. 
Forse bisogna ricordare, in casa
nostra, il suo coinvolgimento
nelle trame nere, nelle stragi di

Stato, Gladio (articolazione
della rete internazionale “Stay
Behind”) e quant’altro.
Così come bisogna ricordare le
aggressioni USA/NATO alla
Serbia, all’Afghanistan, all’Iraq,
alla Libia, alla Siria....  
La lotta contro questa alleanza
aggressiva e criminale deve
essere rivitalizzata senza
cadere nella trappola della UE
”buona”, “democratica”, ecc.
ecc, che come logico corollario
dovrà avere una propria forza
armata ovviamente
“democratica”, “difensiva”, da
affiancare (o da opporre a
seconda delle circostanze e
delle tendenze politiche) ai
“cattivi” USA.
Nel movimento per la pace la
politica proletaria deve
distinguersi nettamente da
quella borghese dedita –
quando va bene – al contrasto
contro l’imperialismo “degli
altri”, appoggiandosi sul
proprio.
La lotta per la pace non può
essere portata avanti con
discorsi vaghi e sentimentali, o
con le frasi altisonanti e senza
seguito dei social-pacifisti, che
servono solo ad abbellire la
barbarie imperialista, sia in
tempo di guerra che in tempo
di pace. 
E’ necessario dire la verità:
nessuna pace può esserci sotto
l’ombrello sanguinario della
NATO e della UE; nessuna
solidarietà può essere data alle
istituzioni borghesi, ma va
portata avanti la lotta ai governi
borghesi di tutte le nazioni
belligeranti per  rovesciarli. 
Occorre far schierare contro la
guerra la classe operaia, i
lavoratori, le donne proletarie,
gli studenti, le masse popolari
sulle cui spalle la borghesia
rovescia da sempre la sua crisi,
che è crisi di un sistema sociale
marcio, giunto a capolinea. 
La rovescia in tempo di pace
imperialista, la scaricherà tanto
più, e con conseguenze più
dure, in tempo di guerra
imperialista. Lo stiamo già
s p e r i m e n t a n d o
quotidianamente con l’alto
costo della vita, la cassa
integrazione, i licenziamenti.
No alla barbarie
imperialista! 
Pace, pane, lavoro, libertà
ai proletari e ai popoli!

Seguici anche su Instagram:
piattaforma_comunista

Sul nostro sito www.piattaformacomunista.com 
sono pubblicate traduzioni di articoli apparsi sulla
rivista “Unità e Lotta”, organo della CIPOML.  
Sono presenti anche importanti documenti di carattere
teorico e politico, fondamentali per la formazione
rivoluzionaria e di classe. Ti invitiamo a leggerli,
discuterli e farli circolare. 
Unisciti al nostro lavoro, diventa comunista! 

Visita il sito Internet
www.piattaformacomunista.com

Pacifismo borghese e pacifismo proletario

http://www.piattaformacomunista.com
http://www.piattaformacomunista.com
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La guerra pone all’ordine del giorno 
l’unità di azione dei comunisti
La guerra imperialista, con il suo
carico di orrori, di lutti, di
sacrifici, di conseguenze
disastrose in ogni campo, è un
fenomeno di una portata tale
che demarca il campo.
Costringe cioè le
organizzazioni, i gruppi, i circoli,
i singoli elementi che si
richiamano al socialismo e al
comunismo a prendere
posizione, a schierarsi: o dalla
parte dell’imperialismo
(concretamente dalla parte di
questa o quella potenza
imperialista) e delle patrie
borghesi;  oppure dalla parte
del proletariato e dei popoli
oppressi. 
Le mezze parole, le mezze
argomentazioni, i sofismi,  i falsi
richiami ai classici del
marxismo, la propaganda
astratta per la pace, le acrobazie
e le capriole per nascondere il
carattere della guerra e la
natura delle forze belligeranti,
perdono rapidamente la loro
funzione, si rivelano per quello
che sono: forme di
mistificazione usate contro la
classe operaia e i popoli.  
Con la guerra alle porte, tutti i
colori sono più chiari e le
maschere cadono. La storia lo
insegna. 
E’ l’aggressività stessa
dell’imperialismo che obbliga al
pensiero e all’azione
rivoluzionaria e di classe,
oppure alla “difesa della patria”,
alla sottomissione alla
borghesia, al tradimento aperto. 
Nelle nuove condizioni
oggettive della situazione, sia
economica sia politica che la
guerra porta con sé, occorre
scegliere e decidere.  
Per i comunisti scegliere e
decidere  significa anzitutto
tener conto della ripresa del
movimento delle masse a
misura che le contraddizioni
oggettive si inaspriscono
andando a colpire in modo
pesante settori di lavoratori,
creando così i presupposti per
un mutamento della situazione
politica; significa utilizzare la
crisi generata dalla borghesia
per sviluppare un lavoro
quotidiano e continuo fra le
masse, preparando le condizioni
soggettive della sua caduta, nel
momento in cui le circostanze

oggettive saranno favorevoli.
Di conseguenza, il punto di vista
da cui come comunisti
guardiamo alla guerra non è
quello di chi “ha attaccato per
primo”, nè quello del carattere
offensivo o difensivo delle
azioni messe in campo dagli
Stati borghesi belligeranti che
cercano di arraffare il boccone
ed estendere le proprie zone di
influenza, il proprio saccheggio
di altri popoli e  paesi, ma è
quello degli interessi del
movimento internazionale del
proletariato, di cui le diverse
sezioni nazionali fanno parte.
Ciò per un semplice motivo: i
comunisti non si battono a
favore di una o l’altra delle
potenze imperialiste e
capitaliste rivali, non
condividono una forma di
politica borghese (sia essa
pacifica o militare) a favore di
un’altra forma della stessa
politica, ma lottano contro tutte
le politiche imperialiste e
capitaliste, contro ogni azione
guerrafondaia o diplomatica, di
invasione o di ingerenza, per la
conquista di territori o di
mercati, sapendo che non esiste
al mondo altro difensore della
pace e della libertà al di fuori
del proletariato rivoluzionario
internazionale.
Gli avvenimenti odierni
pongono oggi ai comunisti e agli
operai avanzati compiti di
grande importanza. 
Siamo in presenza di un
passaggio epocale: finora il
secolo ventesimo ce ne aveva
mostrato solo i sintomi iniziali,
con la Rivoluzione Socialista
d'Ottobre e  quanto ne seguì. 
D'ora in poi, solo nuove
rivoluzioni proletarie guidate
dai comunisti risolutamente
leninisti potranno salvare
l'umanità dalla catastrofe. 
I cambiamenti intervenuti
devono essere adeguatamente
compresi per poter elaborare,
conformemente a tali
condizioni, una giusta linea
rivoluzionaria. 
Il compito immediato dell’oggi è
la lotta contro la guerra
imperialista e le sue
conseguenze sulla classe
operaia e le masse popolari.
La lotta comune contro il
“proprio imperialismo”,  legato

mani e piedi a quello degli USA,
per sventare i piani
guerrafondai, costituisce una
base reale per l’unità di azione
dei comunisti. 
Unità che necessita di una
comune piattaforma di lotta, di
cui tratteggiamo le linee
fondamentali.    
- Denunciare il carattere del
conflitto armato in atto in
Ucraina come guerra
imperialista per una nuova
ripartizione del mondo e delle
sfere di influenza;
-Riconoscere il diritto delle
nazioni oppresse
all’autodecisione, lottando a
fondo contro ogni forma di
sciovinismo, di “patriottismo”
borghese e piccolo borghese,
di oppressione nazionale; 
-Chiamare la classe operaia, le
masse popolari e tutti coloro
che sono contrari alla guerra a
mobilitarsi per: 
*rifiutare qualsiasi
coinvolgimento e
partecipazione dell’Italia nella
guerra imperialista in Ucraina; 
*esigere il ritiro immediato
delle truppe e dei mezzi militari
inviati all’estero, la fine delle
spedizioni e della vendita di
armi a paesi belligeranti e
reazionari;
*rivendicare la fuoriuscita dalla
NATO, dalla UE e da qualsiasi
altra alleanza imperialista;
*la chiusura di tutte le basi USA
e NATO presenti nel nostro
paese, la rottura dei trattati e
degli accordi che ne
permettono l’esistenza;  
*la drastica riduzione delle
spese militari a favore di quelle
sanitarie e sociali;
*la difesa intransigente degli
interessi, delle libertà e dei
diritti dei lavoratori, contro
licenziamanti, carovita, miseria,
censura, repressione;

*lottare per la cacciata dal
potere dei responsabili della
politica di guerra.
Nessuno, all’infuori dei
comunisti, è in grado di
assumersi un tale compito. 
Oggi è necessario trovare
un’intesa per una lotta sui  punti
indicati, che nel loro insieme
costituiscono un fattore
unificante e di distinzione,
assieme ad altri fattori di ordine
ideologico, teorico e politico,
che favoriscono l’avvicinamento
e la collaborazione delle forze
comuniste, così come l’unione
del movimento comunista con il
movimento operaio.
Reputiamo necessario un
incontro di rappresentanti dei
differenti gruppi comunisti,
affinchè per tale via si possa
giungere all’unità di azione,
dunque alla realizzazione in
maniera concordata e continua
di scambi di informazioni ed
esperienze, di coordinamento
di attività, di propaganda e
agitazione svolta in comune,  di
partecipazione organizzata a
eventi pubblici, di manifestazioni
di denuncia e protesta contro la
guerra e sistema capitalista-
imperialista che inevitabilmente
la genera. 
Attraverso questa azione
unitaria si potranno creare
condizioni più favorevoli per
superare  lo spirito di gruppo,
approfondire la rottura con
l’opportunismo e il
revisionismo, formare quadri
rivoluzionari che prepareranno
ideologicamente e
organizzativamente la
ricostruzione del Partito
comunista nel nostro paese, un
compito storico che le
condizioni attuali pongono con
maggiore forza ai comunisti e
alle sezioni avanzate e coscienti
del proletariato.
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Marx aveva mille volte ragione
quando scriveva che tutti i
grandi fatti e personaggi della
storia si presentano due volte,
la prima come tragedia e la
seconda come farsa. La tragedia
della nascita, del
consolidamento e delle
aggressioni del nazifascismo
nell'Europa del secolo scorso
viene oggi strumentalizzata da
chi, pur ergendosi a paladino
della democrazia, è legato ad
ambienti dell'estrema destra. 
La retorica dell'invasione russa
dell'Ucraina in nome
dell'antinazismo mette a nudo
l'incoerenza e lo sciovinismo di
Putin e l'opportunismo dei
revisionisti, che nulla hanno a
che vedere con una reale azione
antifascista che solo uno stato
come l’Unione Sovietica, finchè
il proletariato era al potere,
poteva attuare. 
Quando ci riferiamo all'Ucraina,
non possiamo dimenticare il
carattere ultrareazionario del
regime di Zelensky e la forte
influenza di bande fasciste attive
durante il Maidan e in prima
linea nel reprimere i separatisti,
come il Battaglione Azov  o il
Pravij Sektor, il primo integrato
nel Corpo Nazionale ucraino,
finanziati da oligarchi.
Tuttavia, se diamo un'occhiata
dall'altra parte della barricata la
situazione non è poi così tanto
diversa. 

L'ex "Governatore popolare
della Repubblica popolare di
Donetsk" e sindaco di
Yasynuvata Raion, Pavel
Gubarev, è un noto rosso-
bruno; Alexander Borodai,
membro della "Duma di Stato"
russa, ex primo ministro della
Repubblica popolare di
Donetsk ed ex consigliere del
Primo ministro della Repubblica
di Crimea  è un estremista di
destra che ha collaborato con il
quotidiano Zavtra diretto da
Alexander Prokhanov, col quale
ha co-fondato un canale Web
che ha ospitato istigatori
antisemiti; Igor Strelkov, ex
Ministro della Difesa della
Repubblica popolare di
Donetsk e “Comandante
militare di Donetsk", vero
pezzo grosso dell'escalation tra
separatisti e governo ucraino, è
un suprematista bianco e
monarchico che se ne è uscito
con dichiarazioni di questo tipo:
"L'umanità ha poca esperienza
con la democrazia, ma molta
esperienza con la monarchia.
Sono un sostenitore della
monarchia ortodossa. Qualsiasi
forma autoritaria di governo è
ottimale per la Russia. Si adatta
alla nostra cultura e alle realtà
economiche". 
Sono altresì presenti in
Donbass distaccamenti di
milizie antisemite,
fondamentaliste ortodosse,

monarchiste e reazionarie
come "Unità Nazionale Russa"
di Alexander Barkashov, che
come simbolo ha la svastica
abbinata alla stella di Betlemme.
Come possiamo ben vedere, i
sostenitori del separatismo
erano tutt'altro che "popolari". 
In realtà le repubbliche di
Donetsk e Lugansk non hanno
nulla a che vedere con una vera
“democrazia popolare”. 
Le posizioni più radicali e
intransigenti per cui
combattevano i comandanti
delle milizie popolari (alcuni dei
quali uccisi in circostanze poco
chiare), sono state in gran parte
sepolte. 
La borghesia locale e russa ha
instaurato nel Donbass regimi
capitalistici reazionari, con un
alto grado di sfruttamento dei
lavoratori e sotto la maschera
della "democrazia popolare" si è
affermata una dittatura
borghese. 
Qualcuno potrebbe
controbattere sostenendo che i
personaggi più apertamente
fascisti sono stati quasi
completamente allontanati dalla
borghesia nelle due
repubbliche, ma allora si
dovrebbe riconoscere che lo
stesso è avvenuto anche in
Ucraina, dove, se nei primi
tempi  partiti e movimenti
riconducibili al fascismo
occupavano posizioni di rilievo,
come durante il primo governo
Yatsenyuk quando il partito
"Svoboda" poteva vantare
quattro ministri (uno dei quali
di brevissima durata), oggi
occupa una sola poltrona nella
Rada ucraina, nella quale non
siede più nessun deputato del
Pravij Sektor. 
Ciò ovviamente non significa
che la carta del fascismo aperto
non possa ancora essere
giocata in Ucraina, sulla spinta
degli eventi e data la presenza di
numerosi fanatici nazisti armati,

responsabili di atroci misfatti. 
Per inciso va detto che se
Casapound si è schierato con
l'Ucraina, dato che ha rapporti
con il Battaglione Azov che li ha
indicati come punto di
riferimento in Italia, Forza
Nuova è dalla parte di Putin e vi
sono loro militanti come
Riccardo Cocco ed Andrea
Palmeri notoriamente schierati
dalla parte  dei separatisti del
Donbass assieme a settori di
FdI rappresentati dal  consiglere
regionale piemontese Maurizio
Marrone.
Una cosa è certa: la narrativa
putiniana della “denazificazione”
è strumentale, soprattutto se
guardiamo ai suoi rapporti con
l’estrema destra, ben presente
in Russia con movimenti e
gruppi organizzati. 
Il neo-zar mantiene stretti
legami e ha forti affinità
ideologiche col filosofo e
politologo eurasiatista Dugin, il
cui disegno è proprio il ritorno
dell'Ucraina nell'orbita russa. 
In una recente intervista Dugin
ha completamente appoggiato
l’operato di Putin, definito
“patriota e sovranista che rompe
con la postmodernità occidentale,
contro la globalizzazione”.  
Non è passato molto tempo da
quando Putin ha riabilitato la
figura del  filosofo antisovietico
e fascista Ivan Il’yn, un vero e
proprio apologeta del nazismo,
sostenitore dell’Armata bianca
durante il periodo della guerra
civile e per questo espulso da
Lenin nel 1922. 
Nemmeno possiamo
dimenticare la stretta di mano
con il fascista istituzionale
"oppos i to re -cos t ru t t i vo "
Žirinovskij del Partito Liberal-
Democratico che occupa 23
seggi, assai più di quelli occupati
dai fascisti in Ucraina, il che è
molto preoccupante se
pensiamo che la Russia è un
paese imperialista.

“Denazificazione”? Putin guardi in casa propria!
Gioventù marxista-leninistaGioventù marxista-leninista

Sezione destinata ad accogliere
articoli e contributi elaborati da
giovani compagni che si formano
come quadri comunisti nello
studio e nella lotta.

LIBERTA’ PER I FRATELLI KONOKOVICH!
Il segretario della Unione della gioventù leninista di Ucraina,
Mikhail Konokovich, e suo fratello Aleksander Konokovich, sono
stati arrestati dal governo ultrareazionario e antipopolare
ucraino, con l’accusa di “spionaggio”, in realtà  per la loro
opposizione alla adesioine dell’Ucraina alla NATO. L’integrità
fisica dei due compagni è in pericolo, rischiano l’esecuzione.
Denunciamo l’ignobile montatura ai loro danni e ne chiediamo la
liberazione immediata. Questa vergognosa azione repressiva
mette ancora più in luce il carattere reazionario della guerra in
corso, che si combatte non per la libertà dei popoli, ma per i
sudici interessi delle cricche borghesi al potere, del grande
capitale, dei contrapposti imperialismi USA/NATO e Russia.
Dal golpe avvenuto in Ucraina nel 2014, con il quale sono andati
al potere i gruppi politici più reazionari, legati all’imperialismo
USA E UE,  il movimento operaio e comunista soffre una
persecuzione sistematica. Le organizzazioni e i simboli comunisti
sono stati proibiti, i collaborazionisti di Hitler elevati al rango di
eroi, i militanti rivoluzionari assassinati, un infame e impunito
massacro fu compiuto dai neonazisti nella casa dei sindacati di
Odessa. Ora la banda di Zelensky li utilizza come ostaggi per
aumentare la repressione e silenziare  i referenti comunisti,
antifascisti che lottano per una via di uscita rivoluzionaria alla
guerra imperialista.  Libertà per i fratelli Konokovich!
Solidarietà con la Gioventù comunista di Ucraina!
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Lo sfondo economico della contesa 
interimperialista
Le ragioni economiche di fondo
dell’esplodere del conflitto
interimperialista Russia-
USA/Nato in Ucraina poggiano
sul declino degli USA, del
Giappone e dei paesi UE nella
scala delle economie
imperialiste. Queste economie,
e quindi l’egemonia degli USA,
paese loro capofila, sono ora
insidiate dalla Cina – la
principale ‘fabbrica del mondo’
- dall’India, e, in misura minore,
ma non irrilevante, da altri
paesi asiatici, tra cui l’Indonesia,
e latinoamericani (Brasile,
Messico). Nel confronto tra i
PIL in dollari – classifica che più
conta per la finanza mondiale -
al 2019 gli USA sono ancora
avanti con 21.400 miliardi di $
contro 14.700 della Cina,
14.000 della UE, 5.000 del
Giappone, 2.900 dell’India.
Ma questi dati non rendono
giustizia dei potenziali
economici reali. Se al cambio in
rupie una bistecca a Delhi costa
2 $, mentre a New York 10 $ è
chiaro che l’economia indiana è
sottostimata. 
Ebbene, il cosiddetto ‘PIL a
parità di potere d’acquisto’ che
in qualche modo misura meglio
il potenziale economico, pur
essendo una statistica incerta
perché diversa a seconda del
metodo di valutazione, mostra
che la Cina ha già raggiunto, e
forse superato, gli USA, mentre
l’India vale come Francia,
Germania, Italia messe assieme. 
Ma la sorpresa più grande è
data dalla Russia, che viene
subito dopo la Germania.
L’esperienza, non ancora
terminata, del contrasto della
pandemia mostra inoltre la
Cina (per la verità anche altri
paesi asiatici e dell’Oceania) su
un livello di efficienza da
sembrare un altro mondo. E
questa efficienza cinese non è
solo sanitaria, ma anche dei
servizi, della tecnologia,
dell’informatica e della difesa,
sia informatica che militare in
genere.
L’amministrazione Biden ha
reagito agli anni persi con
l’amministrazione Trump in
modo isterico con un ‘piano
aggressivo di contenimento’,
teso a recuperare possibili
alleati in Asia, in primo luogo

l’India che viene aizzata da
sempre contro la Cina, ed a
rafforzare le alleanze
tradizionali: Sud Corea, Taiwan,
Filippine, Australia e altri.
L’insidia al dominio mondiale
degli USA viene però anche
dall’Europa.  L’UE è un polo
imperialista in via di
costituzione, non dotato
ancora di una propria forza
armata, declamata però dai
maggiori stati (e dagli Stati
Maggiori). Per questo Biden sta
giocando le sue carte per
mantenere le divisioni ed
acuirle. Una di queste carte è la
NATO, su cui gli USA fanno
leva, specie sui paesi a più
recente adesione (Paesi Baltici,
Polonia, Romania
specialmente). Gli USA hanno
approfittato della Brexit e, più
recentemente, hanno sottratto
ai francesi una grossa
commessa militare di
sottomarini “tradizionali”
diretta all’Australia
sostituendola con una loro di
sottomarini atomici, più
silenziosi e più difficilmente
intercettabili ed associandola
alla costituzione di una nuova
alleanza militare denominata
AUKUS con dentro Regno
Unito e Australia, tesa, nel
Pacifico, a chiudere la Cina nei
suoi mari, approfittando di un
sistema insulare di basi militari
che dall’Australia arriva fino al
Giappone. Il quale si sta
riarmando e mira alla
riannessione delle isole Curili.
Per parte sua la Cina si sta
armando sia a livello nucleare,
sia con sottomarini e portaerei
di squadra, di cui due sono già
operative, che potrebbero, a
loro volta – per ora - bloccare
il Mar Cinese Meridionale. 
Ciò si accompagna da tempo ad
un intenso attivismo di
diplomazia economica e
politica. 
La Cina, che aderisce al WTO, è
stata tra i promotori
dell’accordo commerciale
RCEP (con i paesi Asean,
Australia e Nuova Zelanda, ma
senza gli USA) ed ha chiesto
l’adesione al recuperato TTIP in
cui gli USA sono invece
presenti.
Infine la Turchia (per ora ancora
nella NATO), Iran, Pakistan ed

anche alcuni paesi del Golfo,
giocano in proprio.
Insomma, un quadro di alleanze
in via di ridefinizione, a suon di
iniziative diplomatiche,
commerciali, militari, con colpi
a sorpresa, ricatti.
Il tentativo, voluto
dall’imperialismo USA, di
allargare ulteriormente la
NATO inglobando l’Ucraina,
con l’obiettivo di accerchiare
sul fianco Sud-Ovest la Russia e
di recuperare un alleato fedele
e di stazza (46 milioni di
abitanti), da blandire a suon di
dollari – anche se – per la
verità – finora alla popolazione
in preda da anni ad una miseria
nera non sono arrivati, è stata
la goccia che ha fatto
traboccare il vaso. 
L’imperialismo russo è stato
‘costretto’ a giocare d’anticipo
la rischiosa e costosa carta
della guerra e dell’invasione. La
guerra-lampo è fallita e Biden
porta a casa l’obiettivo della
chiusura dei rubinetti di gas
all’Europa (gasdotto North
Stream 2) ed anche della
momentanea interruzione della
via della seta: le merci cinesi su
ferrovia dovranno attraversare
il Caspio per proseguire per la
Turchia, allungando di alcuni
giorni il percorso.
Gli sviluppi, al momento che
scriviamo, sono più incerti che
mai. 
Se l’obiettivo congiunturale di
Biden è inchiodare la Russia in
una guerra fratricida e
dissanguante, non è detto che
questo gioco pericoloso possa
reggere a lungo.
La Russia, se non
adeguatamente sostenuta dalla
Cina (che per ora non scopre
le sue carte) rischia di crollare
sul piano finanziario.

Indipendentemente da questo
la UE si trova in grave difficoltà:
i rigassificatori non si
costruiscono in pochi giorni, e
ci vuole anche tempo per
attrezzare un adeguato
trasporto di gas via nave. 
Nel frattempo il rilancio alla
grande dell’inflazione (già in
Italia al 6 % su base annua),
potrebbe creare, per economie
fortemente indebitate anche in
seguito alla pandemia, una
inedita instabilità finanziaria,
che non si fermerebbe certo
all’Europa. 
I giganteschi piani per il
finanziamento della
riconversione ‘ecologica’ e della
ristrutturazione industriale-
informatica (Industria 4.0) per
tentare di contrastare
l’avanzata cinese, potrebbero
saltare. 
L’incubo di un crollo mondiale
dell’economia imperialista è
reale e l’allargamento del
conflitto in una nuova guerra
mondiale rientra tra le
possibilità.
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Pubblichiamo, nella nostra
traduzione, un articolo apparso
nel n. 635 (gennaio 2022, p. 11) di
"La Forge", Organo Centrale del
Partito Comunista degli Operai di
Francia, che chiarisce bene le idee
– agli operai  francesi, ma, noi
crediamo, anche a quelli italiani –
su quanto avvenne in URSS 31
anni fa. La questione ha grande
importanza per comprendere gli
sviluppi successivi.
La sconfitta del socialismo è il
presupposto storico che ha
portato alla guerra odierna fra
Russia e Ucraina (che non sarebbe
mai potuta accadere con l’Urss
nelle mani della classe operaia). 
La restaurazione del  capitalismo
nell’Urss e la seguente
liquidazione di tutte le forme
socialiste, determinata dall’avvento
al potere del moderno
revisionismo, hanno provocato non
solo una distruzione e una
sconfitta senza precedenti per la
classe operaia, ma anche le
condizioni storiche per una guerra
reazionaria fra le ex repubbliche
dell’Urss. 

L'URSS era stata fondata nel
Terzo Congresso dei Soviet
dell'URSS nel dicembre 1922.
Questa unione liberamente
consentita dei popoli sovietici
in un solo Stato si realizzò sulle
orme della Rivoluzione
socialista d'Ottobre del 1917,
dopo che  l'Armata rossa e i
partigiani sovietici ebbero
sconfitto l'intervento militare
straniero (dell'Inghilterra, della
Francia, del Giappone e della
Polonia) e vinto la guerra civile
condotta dai
controrivoluzionari delle
armate  bianche. 
La grande potenza imperialista,
rivale degli USA nella corsa agli
armamenti e nel dominio del
mondo, scomparsa nel 1991,
non aveva da tempo più nulla a
che fare con l'Unione delle
Repubbliche Socialiste
Sovietiche del 1922.  Lo Stato
nelle mani dei dirigenti del
Cremlino ne aveva conservato
il nome, ma non aveva più nulla
a che vedere con uno Stato
socialista di dittatura del
proletariato.  L'economia era
un'economia statalizzata, ma di
natura capitalistica,
monopolistica. 
Il Partito, che aveva conservato
il nome  di comunista, era stato

sospeso fin dall'agosto 1991, e
poi vietato dal presidente della
Federazione russa Boris Eltsin
nel novembre 1991:  non aveva
più né l'ideologia, né la politica,
né il funzionamento di un
partito comunista.  
Dopo la restaurazione del
capitalismo negli anni Sessanta,
la base economica del paese, la
natura del potere, la burocrazia
che lo esercitava, avevano come
unica filiazione con il socialismo
e il comunismo il fatto di essersi
ricostituiti nel seno stesso del
sistema socialista nato dalla
rivoluzione del 1917 sotto la
guida del partito bolscevico.
Riproduciamo, nelle righe  che
seguono ampi estratti di un
articolo pubblicato  nella
seconda quindicina di
settembre del 1991 (La Forge,
n. 273). 
Si basano sulle tesi
dell'economia marxista, che
partono da un'analisi dello
sfruttamento e dei rapporti di
produzione. L'articolo ricorda
qual era la base economica
dell'URSS dopo la restaurazione
del capitalismo ad opera di
Krusciov e analizza le
contraddizioni che minarono
quella superpotenza
imperialista. 

La fine di un periodo di
transizione  

Sono già passate molte decine
di anni da quando il capitalismo
fu  restaurato nell'Unione
Sovietica. Ma nella sua forma
(economia nazionalizzata,
apparato statale centralizzato,
direzione da parte di un unico
partito, appropriazione
collettiva di un plusvalore) il
nuovo sistema sovietico aveva
un carattere fortemente
caratterizzato dalle circostanze
storiche che lo videro nascere
negli anni '60: esso conservò
l'involucro del socialismo, pur
liquidandone il contenuto. 
Nel socialismo la proprietà
sociale dei mezzi di produzione
è proprietà statale. Quando lo
Stato sovietico passò nelle mani
di un'infima minoranza
oligarchica, esso si trasformò in
uno strumento di sfruttamento
della  classe operaia e di
estorsione  della rendita
coloniale a danno dei paesi del
blocco sovietico.  
La proprietà statale diventò

allora una forma di proprietà
privata (così come, in
Occidente, una proprietà
espressa in azioni è una forma
anonima di proprietà privata).
Con la creazione, negli anni
Sessanta, di una nuova classe
capitalistica nata da una casta
burocratica chiusa e in grado di
controllare  a suo profitto
l'intero apparato statale, il
principio direttivo
dell'economia sovietica divenne
la massima produzione di
plusvalore estorto dai
funzionari e dai dirigenti di
impresa, che se ne
appropriavano sotto forma di
premi, vantaggi in natura,
privilegi.  
La prima conseguenza fu
l'inasprimento delle
contraddizioni fra la borghesia
burocratica e la classe operaia:
ne testimoniano, ad esempio, i
numerosi scioperi nei bacini
minerari.  Nello stesso tempo,
l'economia fu completamente
disorganizzata: la pianificazione
di carattere capitalistico,
burocratico, non aveva i mezzi
per impedire la concorrenza,
l'anarchia della produzione e gli
squilibri nella sistemazione del
territorio sovietico, lo spreco
delle riserve, il disordine e il
disastro ecologico.  La legge del
valore non aveva più il carattere
limitato che essa conserva nel
socialismo; ma era incapace di
agire come regolatore
spontaneo della produzione e
fattore di sviluppo delle forze
produttive, come sotto il
capitalismo classico pre-
monopolistico.  
Di fatto, fin dalla sua
restaurazione, il capitalismo
nell'Unione Sovietica si costituì
come capitalismo
monopolistico.  
Tutte le caratteristiche
fondamentali della crisi  del
capitalismo  si sono ritrovate
nell'URSS, rese più acute
dall'alto livello di
concentrazione monopolistica
e dal carattere particolarmente
parassitario dello Stato

sovietico. 
E' questa crisi che ha fatto
precipitare l'attuale passaggio al
capitalismo di tipo liberista. 
[…] L'URSS  era una
superpotenza che rivaleggiava
con gli Stati Uniti appoggiandosi
al proprio blocco (l'ex campo
socialista), alla  sua potenza
militare e alla sua forza
nucleare.  La sfasatura fra la sua
potenza economica reale e il
suo carattere imperialista
aumentò con la stagnazione e il
declino degli anni di Breznev
[…].  La penetrazione dei
capitali occidentali, più  facile
nei paesi satelliti, favorì
l'insubordinazione politica delle
classi dirigenti o delle forze
politiche borghesi di riserva,
accelerando il distacco
definitivo di quei paesi dal
mercato sovietico. 
[...] La militarizzazione pesò su
tutta l'economia sovietica.
L'enorme complesso militar-
industriale atrofizzò tutto il
resto dell'economia. Le
realizzazioni nei settori di punta
(armamenti, lanci nello spazio)
contrastano con il ritardo,
l'arretratezza e la
disorganizzazione dell'industria,
del commercio e
dell'agricoltura, fino al punto
che l'URSS (granaio di cereali)
divenne dipendente dal grano
americano. E' la stagnazione, il
parassitismo, la riduzione dei
bilanci sociali detti ”residuali”
[...].  
L'economia sovietica divenne
un'economia mafiosa,
abbandonata all'avidità di
denaro e di cariche delle
lobbies, dei clan, delle feudalità
locali. Lo sfruttamento dei paesi
dominati non fu sufficiente a
compensare quel declino. 
[...] La legge dello sviluppo
ineguale del capitalismo mostra
che non basta essere una
potenza militare per essere una
potenza imperialista di prima
grandezza. Bisogna anche
assicurare le proprie retrovie
con un solido apparato
produttivo.

Cosa è crollato nel 1991?
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Il fallimento del revisionismo e la necessità
di una nuova Internazionale comunista
L’incendio imperialista
appiccato in Ucraina ha posto
tutte le realtà organizzate che
si richiamano al socialismo e al
comunismo di fronte a delle
scelte non rinviabili. Quale
analisi della situazione? Quale
atteggiamento di fronte alla
guerra? Quali parole d’ordine?
Quali iniziative politiche? Che
tipo di cooperazione e sulla
base di quali criteri?
La Conferenza Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti (CIPOML),
che dal 1994 è in una lotta
ininterrotta contro ogni tipo di
revisionimo e di opportunismo,
ha espresso in maniera chiara e
esplicita la posizione e
l’atteggiamento marxista-
leninista sugli eventi in corso,
con due dichiarazioni, la prima
europea (pubblicata sullo
scorso numero di Scintilla) e la
successiva internazionale (vedi
pag. 16).
In queste dichiarazioni ,
adottate al momento dello
scoppio della guerra, la
CIPOML ha smascherato senza
pietà la natura della guerra
riconoscendo le sue cause negli
antagonismi imperialistici e
identificando le sue
responsabilità principali,
analizzato la situazione e i
problemi esistenti, denunciato
le menzogne e i sofismi delle
classe dominanti, difeso il
principio della autodecisione
delle nazioni oppresse,
chiamato i proletari e i popoli
oppressi di tutti i paesi a unirsi
nella lotta contro la guerra,
contro i suoi responsabili e
artefici, contro le classi
dominanti, definito parole
d’ordine, nella consapevolezza
che il nemico principale di
ciascun popolo è nel suo stesso
paese e che la lotta contro la
guerra, per una pace duratura,
deve essere collegata alla
necessità della rivoluzione
proletaria e della edificazione
del socialismo, unica via di
uscita dalla barbarie capitalista-
imperialista.   
Da parte dei partiti e delle
organizzazioni revisioniste,
abbiamo assistito a
mistificazioni  e capriole
ideologiche per giustificare e

legittimare l’aggressione
dell’imperialismo russo alla
Ucraina.  
Chi difende questa guerra
ingiusta e reazionaria dice che
si tratta di una “azione
difensiva” della Russia” davanti
all’estensione della NATO. 
Ma tale “difesa”, un vecchio
argomento usato da tutti i
lestofanti borghesi, significa
anzitutto negare il carattere
imperialista della Russia (un
dibattito che i marxisti hanno
chiuso da oltre un secolo). 
Quali sono le azioni dei
revisionisti e degli opportunisti?
Pallide prese di posizione nei
confronti dei governi, petizioni
e webinar per diffondere fra gli
operai delle speranze sulla
pace, accompagnata dalla
costante predisposizione ad
appoggiarsi su un imperialismo
per combatterne un altro. 
Il tratto comune è quello di
negare qualsiasi rapporto fra
guerra e rivoluzione, così come
quelo di negare il rapporto fra
lotta di liberazione delle nazioni
alla lotta di liberazioine
dall’imperialismo.  
Nostro dovere è smascherare
questa commedia dell’inganno
e dell’illusione, non di
incoraggiarla.
Non tutto il circo revisionista
ha però dato spettacolo
all’unisono. 
Le profonde contraddizioni
ideologiche e politiche che
esistono al suo interno su
questioni cruciali quali il
concetto di imperialismo, la
natura della Russia e della Cina
odierne, la questione della
partecipazione ai governi
borghesi progressisti, l’appoggio
al cosiddetto “socialismo del
XXI secolo”, la natura della UE,
etc.,  sono divenute più acute
con lo scoppio della guerra.  
Differenti partiti e  componenti
comuniste interne ai partiti
dell’ambito revisionista in
differenti occasioni hanno
preso posizione contro la
guerra imperialista, dichiarando
inaccettabile l’invasione
dell’Ucraina; sostenendo che la
guerra si svolge a favore dei
monopoli e non dei popoli,
condannando il nazionalismo
grande-russo di Putin;

togliendogli il paravento
antifascista e difendendo la
giusta politica bolscevica;
puntando il dito contro
l’ambiguità della Russia che
svende la lotta dei lavoratori
del Donbass contro i fascisti, il
carattere borghese e
reazionario delle “repubbliche
popolari”; chiamando i
lavoratori a non cadere nella
trappola dell’alleanza con uno o
l’altro degli imperialismi in
conflitto fra loro e a lottare
contro il coinvolgimento dei
propri paesi nella guerra,
uscendo dalle alleanze
guerrafondaie come la NATO. 
Di fronte alla brigantesca
azione bellica di conquista
lanciata da Putin, sono dunque
emersi atteggiamenti,
dichiarazioni e risposte
pratiche in conflitto con quelle
dei social sciovinisti e delle
varie correnti degli
opportunisti. 
Nonostante le debolezze, le
incertezze e gli ondeggiamenti,
nonostante una mancata
chiarezza su tutti gli aspetti
della situazione, ciò
rappresenta un fatto nuovo da
incoraggiare, perché questi
partiti e componenti si
oppongono alla guerra,
riconoscono che la natura della
Russia è imperialista al pari
delle altre principali potenze,
criticano la politica
guerrafondaia di Putin,
prendendo le distanze da essa. 
Naturalmente tale
posizionamento è positivo a
condizione di non fermarsi a
metà strada, di saper definire
con più chiarezza la propria
inconciliabilità con il
revisionismo e l’opportunismo,
con il socialimperialismo, di
specificare i mezzi per opporsi
alla guerra imperialista, per
contribuire all’unione e
all’azione comune di tutti i
coerenti comunisti. 
L’evoluzione obiettiva degli
avvenimenti demarca il campo;
la guerra con i suoi crimini e le
ingiustizie stridenti che mette
in luce, catalizza i gruppi di
opposizione al macello
imperialista all’interno del
movimento operaio
internazionale, li spinge a

trovare un comune
denominatore, una comune
azione.
Chi ancora fa parte, o chi
addirittura vorrebbe entrare in
appuntamenti annuali,
conferenze, meeting e network
internazionali in cui figurano i
partiti revisionisti di Cina,
Russia, India, Brasile, Sudafrica,
Vietnam, Francia, Portogallo,
etc. dovrebbe prendere atto
che questi eventi sono dei
cadaveri, uccisi non tanto dalla
guerra quanto dal tradimento,
dalla ambiguità, dalle mezze
parole dei revisionisti e degli
opportunisti che si mettono al
carro della potenze
imperialiste, del capitale
monopolistico, sacrificando i
principi del comunismo, la
coscienza di classe,
a b b a n d o n a n d o
l’internazionalismo proletario
in nome della “solidarietà
nazionale”, pur di salvaguardare
il loro potere, le loro
organizzazioni, i loro legami con
grande capitale, le loro “patrie”
imperialiste. 
I principali responsabili di
questo oltraggio sono i capi
revisionisti russi e cinesi, che in
Italia trovano l’appoggio del PCI
di Alboresi e del PC di Rizzo e
di altri gruppi e riviste minori
su cui si addossano gravi
responsabilità, facendo del
socialismo uno strumento
dell’imperialismo. 

continua a pagina 13
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Riconoscere la bancarotta e il
fallimento di questi ambiti,
comprenderne le cause, è
compito di ogni onesto
comunista, affinché avanzi e si
affermi la più salda unione dei
proletari di tutti i paesi. 
E’ del tutto illusorio, pericoloso
e fuorviante pensare di
ricostituire un poderoso
Movimento comunista e
operaio internazionale, una
nuova Internazionale
comunista, senza una completa
separazione ideologica e
organizzativa dal moderno
revisionismo e
dall’opportunismo che mirano
a distogliere il proletariato dalla
lotta rivoluzionaria per il
socialismo. 
Non si può combattere
l’imperialismo, non si possono
adempiere ai compiti che la
situazione richiede, non si può
costruire una effettiva unità
internazionale del movimento

operaio e comunista, senza
rompere apertamente,
decisamente e interamente con
l’opportunismo e il
revisionismo e le sue
organizzazioni nazionali e
internazionali, senza chiarire
alla classe operaia e alle masse
lavoratrici l’inevitabilità del
fallimento delle quinte colonne
della borghesia. 
Cosa ben diversa dal fare la
fronda a sinistra o cercare di
scalzare alcuni partiti
revisionisti per prenderne il
posto, mantenendo però l’unità
con i revisionisti e gli
opportunisti dichiarati.
L’unità con i revisionisti e gli
opportunisti significa la
sottomissione della classe
operaia alla borghesia, l’unione
con essa per assoggettare e
depredare i popoli e le nazioni
oppresse, significa dunque  la
divisione del proletariato
rivoluzionario di tutti i paesi.
La classe  operaia non può
adempiere alla propria finzione
storica senza condurre una

lotta spietata contro gli agenti
della borghesia nelle proprie
file, e contro chiunque si
genuflette dinanzi al
tradimento, all’opportunismo,
alla falsificazione teorica e
pratica del socialismo
scientifico.  
Oggi è necessario più che mai
conservare la completa
indipendenza teorica, politica e
organizzativa, attenendosi
saldamente ai principi del
comunismo. 
Questo significa distacco senza
indugi e definitivo
dall’opportunismo, dal
revisionismo, dai social
sciovinisti che in tutti i paesi
hanno rinnegato il marxismo-
leninismo  e l’internazionalismo
proletario, significa unione degli
internazionalisti proletari di
tutti i paesi. 
Tale separazione, favorita dallo
sviluppo degli avvenimenti, è
storicamente inevitabile e
necessaria per sviluppare la
lotta rivoluzionaria del
proletariato.

Sosterremo e appoggeremo le
iniziative e le azioni
internazionali del proletariato
rivoluzionario, daremo il nostro
contributo per avvicinare e
unire alla CIPOML -
l’espressione attualmente più
elevata dell’internazionalismo
proletario - i partiti e le
organizzazioni  che lottano per
la rivoluzione e il socialismo,
contro la borghesia,
l’opportunismo e il
revisionismo,  per la formazione
di un potente Movimento
comunista internazionale
marxista-leninista, con una sua
piattaforma e una chiara linea
ideologica, politica e e
organizzzativa, che si proietti
nella ricostruzione
dell’Internazionale Comunista
rafforzando le sue sezioni in
ogni paese.
L’Internazionale Comunista
vivrà di nuovo, saranno i reparti
più avanzati, coscienti e
organizzati del proletariato
internazionale a crearla!    

segue da pagina 12

Emigrazione ucraina e “solidarietà” borghese 
La popolazione che ha dovuto lasciare
l'Ucraina a causa della guerra ha raggiunto
la cifra di1,5 milioni. Di questi circa 20 mila
sono già arrivati in Italia. Si prevedono
almeno 4 milioni di sfollati, pari a circa un
decimo della popolazione ucraina.
Come sappiamo ogni rifugiato significa
forza lavoro a basso costo e precaria.
Questo stuzzica l'appetito dei padroni.
Il fenomeno non è nuovo. Dopo il crollo
dell'URSS, la popolazione ucraina ha
subito un calo di circa 10 milioni a causa
della continua emigrazione. Le ragioni
principali della migrazione sono state: la
disoccupazione, i bassi salari (il salario
medio di un operaio ucraino è di circa 300
euro) e le dure condizioni di lavoro.
La migrazione dei lavoratori in Ucraina in
precedenza includeva per lo più lavoratori
non qualificati. In particolare i paesi vicini
(Russia, Polonia, la Rep. Ceca, Ungheria,
Romania) hanno assorbito la forza lavoro
ucraina. 
Successivamente, questo trasferimento di
forza lavoro si è gradualmente diretto
verso i paesi imperialisti dell’Europa
occidentale.  In base ai dati Eurostat su
800 mila lavoratori migranti ucraini
residenti nella UE, circa 236 mila sono in
Italia, il 78,5% sono donne, impiegate in
lavori domestici e servizi sociali; gli uomini
sono operai industriali, della logistica, delle
costruzioni e agricoli, che svolgono lavori
pesanti. Vi è poi il lavoro stagionale. 
In totale 3,2 milioni di lavoratori ucraini
lavorano ufficialmente all’estero, ma il loro
numero reale è assai più alto. 

Possiamo dire che gli sfollati dalle loro
case a causa della guerra in Ucraina si
rifugeranno in questi rapporti di
parentela-amicizia e si mescoleranno con i
lavoratori migranti in condizioni ancora
più svantaggiose.
La guerra intensifica questo movimento di
forza lavoro che i padroni e i loro
rappresentanti politici vedono come una
“opportunità altamente redditizia”,
sistematicamente utilizzata nel regime di
immigrazione della UE. 
Una UE che ha una popolazione anziana e
in contrazione quindi recluta
gradualmente la forza lavoro
immigrata su base permanente.
Naturalmente di questa situazione
sono soddisfatti anche le banche, le
reti e le agenzie di collocamento
private, le piattaforme aziendali o
certi social network. È così che le
sanguisughe di oggi succhiano il
sangue dei moderni schiavi salariati.
Il nuovo “Patto UE sulla migrazione
e l’asilo”, entrato in vigore il 1°
gennaio 2021, mirava proprio a
questo: catturare lavoratori
migranti ad alta qualificazione, nella
“corsa mondiale ai talenti” filtrati,
qualificati e accaparrati a livello
europeo, rivedendo le direttive sul
soggiorno e il permesso. 
È in una tale realtà di classe che
risiede l'“affinità empatica” e le
“forme di protezione mai usate
prima” della UE per i rifugiati
ucraini; una realtà che vuol dire

maggiore divisione fra gli sfruttati,
dumping salariale e contrattuale, ricatti a
non finire, procedure di rimpatrio
accelerate per chi non piega la testa. 
Ma tutto inizierà a cambiare quando ogni
elemento della classe operaia italiana e i
lavoratori di ogni paese conosceranno i
loro fratelli di classe ucraini, stringendo
vincoli di solidarietà e di lotta. 
La luce in fondo al tunnel è nella lotta del
proletariato per i diritti comuni, per
uguale salario a uguale lavoro, zero
discriminazioni e ricatti, contro lo stesso
nemico: il capitale.

Riceviamo e volentieri pubblichiamo
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Nel Medioevo la federazione
tribale del Rus di Kiev costituì la
base dell'identità ucraina. Poi,
nei secoli seguenti, quella
regione passò sotto la sovranità
dell'Impero russo (fino alla
dinastia dei Romanov) e, in
parte, della Polonia.
A seguito della Rivoluzione
russa del 1905 si costituì un
movimento nazionale ucraino
che lottò per
l'autodeterminazione, e nel
giugno 1917 venne fondata una
Repubblica democratica in
Ucraina.
Dopo che nell'Ottobre 1917 il
proletariato giunse al potere  in
Russia con la gloriosa
Rivoluzione d'Ottobre, il
Partito bolscevico - prima con
Lenin e poi con Stalin -
riconobbe sempre l'identità
nazionale del popolo ucraino e
ne difese apertamente il diritto
all'autodecisione, vale a dire del
diritto di separazione e di
costituzione di uno Stato
indipendente, combattendo
decisamente il nazionalismo
grande-russo.
Nel 1922 si costituì l'Unione
delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche (U.R.S.S.) mediante

l'unione volontaria di quattro
repubbliche in un unico Stato
federale: una di esse era
appunto la Repubblica Socialista
Sovietica dell'Ucraina.
Le repubbliche sovietiche (che
poi diventarono
complessivamente diciassette),
unitesi volontariamente in
federazione, godevano della
parità di diritti, restavano
ognuna uno Stato sovrano nel
senso che - ciascuna nel
proprio territorio - esercitava il
potere sovrano in modo
indipendente, salvo le questioni
rimesse alla competenza degli
organi federali secondo l'art. 14
della Costituzione dell'URSS. 
Ogni repubblica federata aveva
il diritto di uscire
volontariamente dall'Unione
(un diritto che, ad esempio, non
esiste per gli Stati o i cantoni
dei paesi plurinazionali borghesi
come la Svizzera).
Dopo la distruzione dell'URRS,
nel 1991, da parte dei
revisionisti sovietici, il popolo
ucraino dette vita all'attuale
Repubblica ucraina, un paese
sovrano non certamente
socialista, ma che ha tutto il
diritto  di mantenere la sua

sovranità e di difendere la sua
indipendenza.
Come è noto Putin disconosce
l'esistenza dell'Ucraina come
nazione autonoma dalla Russia.
Sostiene che è parte della
Russia.  
Che cosa pretende oggi il
satrapo anticomunista del
Cremlino, con le menzogne e le
falsità antistoriche con cui cerca
di giustificare l'invasione armata
di un altro paese? 
Quale è lo scopo dei suoi
ripetuti attacchi a Lenin, Stalin e
al partito bolscevico che
riconoscevano il diritto di
autodecisione dell'Ucraina e
degli altri popoli? Vuole forse
restaurare il sanguinario impero
zarista, prigione dei popoli che
opprimeva le nazionalità non
russe? 
Certamente oggi vuole
ingannare con la sua retorica il
popolo russo, dividere gli operai
delle differenti nazionalità, per
fargli accettare una sanguinosa
"operazione speciale" condotta
per gli interessi della borghesia
russa e dei suoi monopoli, che
giorno dopo giorno si rivela
disastrosa.    
Quella che lo sciovinista Putin

sta conducendo non è altro che
un'infame guerra imperialista,
contro la quale sta già
prendendo posizione una parte
crescente della stessa opinione
pubblica russa.
Lo sciovinismo grande-russo
oggi imperante al Cremlino
dimostra che non c'è alcun
legame, alcuna continuità fra
l'Unione Sovietica del periodo
socialista e la Russia attuale.
Dimostra che la politica dei
bolscevichi riguardo le
nazionalità era giusta ed in
grado di sviluppare una solida
unità fra i popoli, mentre la
restaurazione del capitalismo e
la politica neozarista
conducono a guerre fratricide. 
La classe operaia e le masse
popolari ucraine sono decise a
non arrendersi a Putin e a
difendere con le armi il diritto
del loro paese ad esistere in
modo indipendente, contro
tutti gli imperialisti e i fantocci
reazionari che lo hanno
venduto ai briganti USA.
Spetterà al proletariato russo
liberarsi del “nuovo Kerenskij”.
Lo “spettro del comunismo” e
si aggira ancora  per l’ Europa e
nel mondo. 

Contro Putin e le sue menzogne
Con Lenin, per l’autodecisione dei popoli!

La guerra porta benefici (e rischi) all’imperialismo USA
I vantaggi che gli USA si
propongono di trarre dalla
guerra in atto sono notevoli, ma
non privi di rischi sia per il
possibile allargamento del
conflitto, sia per il possibile
crollo della finanza mondiale
sotto il peso del debito
pubblico di alcuni paesi, che
potrebbe rendersi instabile per
via dell’inflazione rilanciata alla
grande.
Sul piano strategico:
- Conquista di nuovi territori
all’influenza e al mercato dei
paesi membri della NATO;
- Accerchiamento militare (via
terra e via mare) della Russia,
così da impedirle di partecipare
su posizioni di forza alla contesa
interimperialista in atto;
- Rilanciare la ‘necessità’ della
NATO, disciplinandone i
membri, e contrastando quanto
possibile la costituzione di un
autonomo esercito europeo,
per il cui finanziamento

occorrono fondi difficili da
reperire senza l’espansione
economica.
Sul piano economico:
- Rilanciare il dollaro come
moneta mondiale (nell’ultimo
anno ha ripreso un buon 10 %
di valore nel cambio con l’Euro,
invertendo un trend in declino
da anni) e garantire da ciò la
stabilità finanziaria di fronte ad
un enorme indebitamento
estero ed interno.
- Affossare economicamente la
Russia (che potrebbe però
cadere nell’orbita cinese);
- Rendere più onerosa e
complicata la ‘via della seta’;
- Rallentare la ripresa europea
dopo il crollo dovuto alla
pandemia, e dilatare i tempi
della riconversione ecologica-
digitale, ponendo alla UE il
problema del debito pubblico di
alcuni paesi, come l’Italia, che
potrebbe essere ‘tamponato’
solo con un bilancio

sovranazionale che ancora non
esiste;
- Costringere la UE, in
particolare la Germania, a
ridurre drasticamente
l’interscambio commerciale con
la Russia, ed in particolare
quello energetico. Prima della
guerra l’interscambio Russia-UE
navigava sui 250 miliardi di
dollari (10 volte di più di quello
USA-Russia), più di 1/3
dell’interscambio con la Cina.
L’import energetico con la
Russia potrebbe ridursi in un
anno di 2/3, vanificando
colossali investimenti come per
il gasdotto North Stream 2, ai
danni della Germania,
attualmente chiuso.
- Rilanciare alla grande la
produzione energetica USA,
assai conveniente agli attuali
prezzi del petrolio. Già ora gli
USA producono più energia di
quanta ne consumino e si
propongono di sostituire la

Russia specialmente nella
fornitura di gas.
- Allargare la produzione di
cereali, assai convenienti con gli
attuali prezzi;
- Allargare la vendita di armi,
finanziando così il complesso
militare-industriale, che gli USA
vogliono mantenere attivo ed
efficiente.
Gli USA lottano per conservare
a tutti i costi un’egemonia
mondiale scossa dalla legge
dello sviluppo ineguale.
Dentro il quadro della rivalità
fra le grandi potenze, maturano
le condizioni per il distacco di
anelli deboli della catena
imperialista.
La politica leninista di
trasformazione della guerra
imperialista in guerra civile sarà
di nuovo la sola opzione
favorevole per milioni di
proletari spinti a massacrarsi
vicendevolmente dalle
rispettive borghesie.
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I capi della socialdemocrazia
europea mettono l’elmetto e
collaborano strettamente con
l’imperialismo USA, ingannando
la classe operaia.
Le posizioni di Scholz (SPD),
Letta (PD), Sanchez (PSE), Faure
(PSF), Ploumen (Pvda),
Andersson (PSLS), sono simili:
pieno accordo sulle sanzioni alla
Russia che pagheranno i
lavoratori, sull’ invio
“umanitario” di armi letali
all’Ucraina, sulla realizzazione
dell’armata della UE,
sull’aumento delle spese
militari.  
Non una parola sulla
provocatoria e guerrafondaia
politica di estensione della
NATO a est, non un accento sul
carattere imperialista della
guerra.
I fatti dimostrano che la
socialdemocrazia continua a
svolgere il ruolo di principale
sostegno sociale della
borghesia, aiutando il
capitalismo monopolistico
occidentale e portando avanti
una politica di immobilizzazione

e divisione della classe operaia,
che si accentua nel periodo
bellico. 
La politica dei socialdemocratici
non è un fattore di distensione,
ma di tensione nei rapporti fra
le grandi potenze. 
Tutta la politica
controrivoluzionaria della
socialdemocrazia trova il suo
logico sbocco nell’intervento
armato all’interno dello scontro
fra paesi imperialisti.   
I capi socialdemocratici non si
fermano davanti a nulla nelle
loro azioni di brigantaggio e
violenza contro il proletariato e
i popoli: votano per i crediti di
guerra, per le misure
poliziesche, premono per la
soppressione delle libertà
democratiche, favoriscono la
fascistizzazione dei governi
borghesi. Questo è il loro
“progressismo”.
A fronte delle posizioni
scioviniste e militariste prese
dai dirigenti della
socialdemocrazia, man mano
che la guerra andrà avanti  vi
sarà una radicalizzazione di

settori di lavoratori ancora
influenzati da questa ideologia,
che possono essere affiancati e
conquistati ad una lotta
rivoluzionaria, a condizione che
vi sia una autentica guida
comunista.
I capi “socialisti & democratici”
non riusciranno a ingannare a
lungo la classe operaia e le
masse popolari. 
La loro politica guerrafondaia e
antipopolare, già sta
determinando un vivo
malcontento dentro le fila delle
loro stesse organizzazioni e
partiti.
La lotta contro la guerra
imperialista,  per la pace tra i
popoli, apre ai comunisti
maggiori possibilità di
sviluppare la politica di fronte
unico con la base operaia delle
organizzazioni di massa
socialdemocratiche e
riformiste, specie i sindacati.
L’unità di azione della classe
operaia deve essere ottenuta
dal basso, sulla base dello
sviluppo stesso del movimento
delle masse sfruttate e

oppresse, per la difesa dei loro
interessi economici e politici
immediati e urgenti, per la pace,
contro i fomentatori di guerra. 
Ciò richiede una decisa lotta
contro gli elementi reazionari e
guerrafondai presenti in queste
organizzazioni, contro i
caporioni socialdemocratici
che di fronte al pericolo di
guerra sono spinti a collaborare
ancora più strettamente con la
borghesia imperialista, a
sabotare le lotte proletarie, per
salvaguardare i propri privilegi.  
Lo sviluppo di un ampio
movimento di massa può
riuscire solo se i comunisti
lavorano e conducono la lotta
in mezzo alla classe operaia,
smascherando e isolando i capi
socialdemocratici, liberando le
masse dal loro influsso,
proponendo parole d’ordine e
azioni che possano essere
capite e fatte proprie  dalle
masse, favorendo l’unità del
movimento sindacale e operaio,
la formazione di organismi di
fronte unico (Comitati, consigli)
e assumendo la loro guida.    

ottenuto un certo risultato,
benché temporaneo. D'altra
parte, è ovvio che Germania e
Francia, le principali potenze
dell'UE, sono paesi imperialisti
che perseguono i loro interessi,
si armano per ciò, e hanno fatto
in modo che l’Ucraina
modificasse con un
sollevamento il suo
orientamento per farla entrare
nell'UE. 
Come prima è stato per la Siria
e la Libia, ora è l’Ucraina lo
scenario del conflitto
interimperialista per la nuova
ripartizione del mondo. In
questi scontri i lavoratori e i
popoli di Ucraina, Siria e Libia
sono coinvolti come truppe e
carne di cannone a beneficio di
questo o quel paese
imperialista, sono trascinati nel
conflitto dai differenti
schieramenti e soffrono le
conseguenze della guerra. 

*
Nessuna delle parti implicate
nella questione ucraina segue
una politica favorevole ai popoli:
né gli Stati Uniti e i loro
maggiori alleati che sono le
principali forze che perseguono
una politica di potenza, né la

Russia e la Cina, né gli
imperialisti europei capeggiati
da Germania e Francia che non
vorrebbero oggi una guerra
generalizzata, nonostante
reagiscano di volta in volta nei
riguardi della Russia sul
problema di Ucraina. Non ci si
può appoggiare a nessuna di
queste potenze per nessun
motivo. La tesi secondo cui
Russia e Cina sono amici dei
popoli è tanto falsa come l'idea
che l’Occidente è il "difensore
della sovranità e della
democrazia". 
I popoli dei paesi imperialisti
che sono coinvolti nel problema
non hanno il benché minimo
interesse nella politica seguita
dalle loro classi dirigenti  nei
confronti dell’Ucraina. 
Inoltre, i popoli di tutti i paesi,
specialmente quelli dell'Europa,
soffrono l'aumento
dell'inflazione, il ribasso dei
salari, il deterioramento delle
condizioni di lavoro e di vita -  a
cui concorrono le spese
belliche - e la tendenza
crescente al fascismo. A ciò
bisogna aggiungere la continua
salita dei prezzi provocata
dall'aumento del costo
dell'energia, aggravato dalle
interruzioni nelle vie di

trasporto come conseguenza
dell'attacco della Russia
all’Ucraina. 
Mentre gli Stati Uniti e i loro
alleati continuano ad utilizzare i
loro vassalli in Ucraina (il
regime di Zelinsky), l'uso
diretto delle armi da parte della
Russia rivela che la lotta
interimperialista per la
spartizione del mondo si sta
inasprendo. Allo stesso tempo,
questo dimostra la facilità con
la quale la disputa imperialista
può trasformarsi in un conflitto
armato, ignorando
completamente la lotta dei
popoli per i loro mezzi di
sussistenza. 
La classe operaia internazionale
e i popoli del mondo sono
senza dubbio a favore della pace
nella quale possano lavorare e
vivere umanamente senza
sfruttamento né oppressione.
Noi, comunisti marxisti-leninisti
del mondo, la cui unica
preoccupazione sono gli
interessi della classe operaia
internazionale e dei popoli,
siamo naturalmente a favore
della pace. 
Anche per tale ragione ci
opponiamo agli interventi
militari, alle invasioni e alle
guerre che occultano e

complicano la lotta delle masse
lavoratrici di tutti i paesi contro
lo sfruttamento e la tirannia,
così come difendiamo il diritto
di ogni nazione
a l l ' a u t o d e t e r m i n a z i o n e .
Condanniamo perciò l'attacco
russo all’Ucraina. 
La classe operaia e i popoli di
tutti i paesi devono unire le loro
forze e lottare per il socialismo,
esigendo lavoro, pane e vera
democrazia politica, assieme alla
fine della lotta imperialista per
la nuova ripartizione del mondo
– che non è limitata all’Ucraina
– e che cessi il frastuono delle
armi per quello scopo. 
La Russia deve ritirarsi
i n c o n d i z i o n a t a m e n t e
dall’Ucraina. 
Basta spese di guerra! 
Dissolvere i patti militare come
la NATO e ritirare le truppe
straniere da tutti i paesi! 
Viva la lotta della classe operaia
internazionale e dei popoli
oppressi per il lavoro, il pane, la
democrazia, la pace e il
socialismo! 
Febbraio 2022
Comitato di
Coordinamento della
Conferenza Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti
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NO alla guerra in Ucraina, 
NO ai guerrafondai di tutte le risme! 
La tensione in Ucraina, che da
molti mesi è all’ordine del
giorno in Europa, è diventata
allarmante con l'intervento
militare che la Russia ha lanciato
in questo paese dall'aria, dalla
terra e dal mare dopo aver
riconosciuto le due
“repubbliche popolari"
autoproclamate nell'Ucraina
orientale. 
La tensione è iniziata quando la
Russia ha annesso la Crimea e
sostenuto le due
autoproclamate "repubbliche
popolari" (Donetsk e Lugansk),
nell'est dell’est dell’Ucraina in
risposta al fatto che l’Ucraina si
volgeva ad Occidente con il
colpo di stato del "Maidan"
appoggiato dagli Stati Uniti e
dall'UE. E quando, con
l’incoraggiamento degli USA, è
emersa la volontà dell’Ucraina
di entrare nella NATO e di
dispiegare missili di lunga gittata
nel suo territorio, spingendo la
Russia a dichiarare che queste
erano le sue "linee rosse." 
La tensione di lunga data è
diventata acuta nel momento in
cui la Russia ha ammassato
ingenti truppe vicino l’Ucraina, e
ancora più con la sua decisione
di inviare truppe nel Donbass, a
Donetsk e Lugansk. 
Tuttavia, la Russia non si è
fermata al Donbass e ha iniziato
a distruggere l'infrastruttura
militare dell’Ucraina per
costringere questo paese e
l’Occidente a rinunciare ai piani
di adesione dell’Ucraina alla
NATO, affermando che ciò
comportava un rischio per la
sicurezza della Russia. 
I paesi della NATO,
specialmente gli USA e il Regno
Unito, si accontentano per ora
con sanzioni economiche e
politiche, che, come hanno
detto, si intensificheranno. 
La Russia, da parte sua,
costringe l’Ucraina, la cui
borghesia di governo è divisa da
tempo, ad un cambiamento di
posizione mediante la pressione
militare. La Russia sembra avere
come obiettivo quello di
persuadere il governo di
Zelensky a un compromesso
che accetti le imposizioni russe,
o di provocare un cambio di
governo che faccia esattamente
questo. 

Siamo testimoni di una nuova
"guerra fredda" intensificata
dagli USA fino a che la Russia
non ha riconosciuto le
"repubbliche" del Donbass e
lanciato un intervento militare.
Gli Stati Uniti e i suoi più stretti
alleati, come il Regno Unito, dai
primi di gennaio indicavano che
la Russia avrebbe invaso
l’Ucraina, fornendo persino
termini approssimativi come
"presto" o "in 48 ore." Sebbene
l'entrata della Russia nel
territorio dell’Ucraina con le
sue forze militari sembri aver
giustificato gli imperialisti
occidentali incentrati sugli USA
e il Regno Unito, questi due
paesi e la NATO hanno
provocato apertamente la
guerra insistendo sull'adesione
dell’Ucraina alla NATO e
intensificando la propaganda di
una "invasione russa."
La questione dell’Ucraina
riguarda certamente questo
paese e l'Europa, ma non è un
problema isolato. Fa parte di un
"grande quadro", come l'attuale
problema della Siria, le "guerre
commerciali" che gli USA hanno
avviato contro la Cina in
particolare, ma anche contro
l'Europa, e più recentemente, il
riarmo cinese di basi insulari
artificiali nel Mar della Cina
Meridionale, dove anche il
Giappone e il Vietnam
reclamano diritti. 
Il "grande quadro" è la lotta per
una nuova ripartizione
economica e territoriale del
mondo tra i principali paesi
imperialisti, con le loro zone di
influenza. La Russia partecipa a
questa rivalità, dapprima
facendo retrocedere l'avanzata
occidentale in Georgia,
successivamente affrontandola
direttamente in Siria, ed ora in
Ucraina. 
I due principali attori nella lotta
interimperialista per la nuova
ripartizione del mondo sono gli
USA e la Cina. Gli Stati Uniti,
anche se si sono indeboliti,
mantengono la loro posizione
dominante sia a livello
economico che politico-
strategico. 
La Cina avanza a passi da
gigante e ha già esteso la sua
influenza economica a tutti i
continenti. Si trova ancora

dietro agli USA, ma quest’ultimo
paese è consapevole che verrà
superato dalla Cina in un futuro
prossimo, probabilmente in un
decennio. 
La Cina ha accantonato vecchi
problemi con la Russia e si è
mostrata solidale con essa. Ha
bisogno delle risorse
energetiche russe, così come
della protezione delle armi
nucleari russe quale
contrappeso agli Stati Uniti. La
Russia, da parte sua, ha bisogno
del potere economico della
Cina. Insieme, costituiscono una
grande minaccia per gli Stati
Uniti. 
Di fronte a Cina e Russia, gli
USA stanno cercando di riunire
i loro vecchi alleati europei che
fanno capire a chiare lettere di
voler seguire la loro propria
strada e tendono a praticare
politiche indipendenti, dovute ai
loro differenti interessi. 
Gli Stati Uniti sanno che
devono difendersi dalla
minaccia che costituiscono Cina
e Russia per il loro dominio
mondiale, prima che la Cina sia
divenuta troppo forte per
essere fermata. Pertanto gli
USA, mostrando loro la canna
del fucile, stanno applicando una
politica di potenza e tentano di
forzarli ad una battaglia prima
che siano  sufficientemente forti
o che retrocedano ed accettino
i suoi termini. 
Il fatto che la Russia non solo
abbia inviato truppe a Donetsk
e Lugansk, ma sia avanzata nel
resto dell’Ucraina, a rischio di
essere il bersaglio della risposta
dei paesi dell'Europa e di essere
accusata di essere un
"invasore", dimostra che
neanche essa si fa scrupolo di
seguire una politica di potenza. 

*
La tensione in Ucraina si spiega
in questo panorama. Gli Stati
Uniti vogliono dividere il blocco
rivale, prendono di mira e
soffocano quello relativamente
più debole, accerchiandolo.
Dopo la disintegrazione
dell'URSS, gli USA hanno preso
misure per indebolire la Russia
e accerchiarla, piegando verso
occidente le vecchie
repubbliche sovietiche e
popolari mediante le
"rivoluzioni colorate”, ed

incorporandole nella NATO
una dopo l’altra. 
Gli Stati Uniti e i loro più stretti
alleati, specialmente il Regno
Unito, cercano di isolare la
Russia ed obbligarla a
retrocedere rompendo tutti i
suoi legami con i paesi della UE,
presentandola come una
potenza aggressiva che ha la
tendenza ad iniziare una guerra
in Europa. Con ciò, gli Stati Uniti
puntano  anche a destabilizzare
economicamente la Russia,
poiché la sua principale fonte di
entrate è la vendita di petrolio e
gas naturale. 
Se riusciranno, non solo faranno
retrocedere la Russia, ma
avranno anche indirettamente
un successo contro la Cina. La
Cina è consapevole di ciò e,
benché abbia evitato di
coinvolgersi a pieno nella
questione ucraina, si è
posizionata a fianco della Russia
contro le tattiche di "guerra
fredda" degli Stati Uniti. 
Gli Stati Uniti puntano anche a
tagliare il flusso di gas della
Russia verso l'Europa,
specialmente alla Germania la
cui industria necessita del gas
russo relativamente a buon
mercato, attraverso i gasdotti
Nord Stream 1 e Nord Stream
2. Con ciò, gli Stati Uniti
vogliono obbligare la Germania,
che ha seguito sempre una
"ostpolitik" (politica orientale)
differente verso la Russia, ed
altri paesi europei, a serrare i
ranghi con gli Stati Uniti. 
Dato che la Germania ha
fermato malvolentieri il
processo di approvazione del
gasdotto North Stream 2 dopo
l'entrata della Russia in Ucraina,
gli Stati Uniti sembrano avere
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